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ha voluto 
vembre, s: 
al Corso per pregare Hin 
all'altare dove EHHE 
aac 
Mercoledi 4 novembre, il primo an- su colonne „granitiche, i fjondamenti 
niversario. dell’Incoronazione del della vita ‘sociale della Chiesa, la 
Ssessesseseess Salto Padre Giovanni XXIII è sta- cui missione iniziata sulla terra è 
ssessssezsiz:: to celebrato in San Pietro con una inchoatio coelestis gloriae (inizio 
| | Sesteserseers: Solenne « Cappella 'papale », alla qua- della gloria celeste). 
ie hanno partecipato trenta Cardi- Chiesa militante in contatto im- 
| tune mali, Arcivescovi, Vescovi, prelati, mediato: Chiesa trionfante in aspet- 
hs Card. “Fedeschini sı so one superiori di congregazionj religiose, tazione trepida e confidente ». 
nuti nella Basilica ¢ le delegazioni del Governo italiano « Durante questi mesi — ha detto 
—— , AN a s Pietro della quale ssssssssssgsss € del Parlamento francese, il Corpo più oltre il Papa — ebbimo tante oc- 
| | compianto Pornorato ei Qiplomatico accreditato presso la casioni in questa Basilica e nelle au- 
: arciprete, Sua Santita a esas, Santa Sede, le rappresentanze del. le Vaticane, ed anche nei nuovi pa- 
termine aeta Cappella COMUNe di Roma e dell’Azione Cat- diglioni di Castelgandolfo, di acco- 
Funebre npartito tOlica, e una densa folla di fedeli Stone’ fol innumerevoli, che venne- 
esch a Saima Qd'Ogni Paese, ro a cercare il Pastore nella sua 
, Bee Ssasssssrscssss Alle 10,30, il Santo Padre, in sedia Casa, ¢ lo seguirono alla campagna, 
4 Sssssesstssssss SeStatoria, con il manto papale e re- per unirsi al suo spirito in una stes- 
nella ca, mentre la folla — al- emozione 
la quale in precedenza era stato co- pis nde 
sseestsessss MUMicato il desiderio del Papa che il continuo sopraggiungere, da parte 


EEEE al suo giungere non vi fossero- ap- 


di pressochè tutti gli uomini di Sta- 
ssestessisssess Plausi e acclamazioni — esprimeva to de; mondo intero, come pure da 
sssessesstsessss i SENtimMenti di devozione e di attac- semplici fedeli di ogni età e ceto so- 
| sessessesssesasa Camento alla Chiesa e al Vicario di ciale, di espressioni beneauguranti 

piuta l'adorazione mo Sacra- 

mento, Giovanni XXIII presso l'al- per ja presence 
»sessssssssessss tare della Cattedrale, con il Cardi- 


tare dela Cattedrale, con Cardi anniversario della nostra introdu 


HEEE ' gione al servizio di pastore univer- 
sessssssssssssss Arcivescovo di Milano — il quale sale, è pur eloquente a confermarci 
eeeesecsessscses nella sua qualita di «prima crea- che non siamo vittime di illusioni: 
: sseses tura», cioè di primo. prelato elevato ¢ che lo Spirito di verità, di unio- 
sSsssssesys 533 alla porpora dal regnante Pontefi- ne, di concordia, di pace aleggia 
Sesesessstsessss CC — ha recitato la « Confessione», sempre più sul mondo e si stende- 
Sesssssessseesss QUİNdİ è salito al trono. Dopo il can- sopra le nostre teste, a suscitare in 
: seessccctsesees tO del Vangelo, il Santo Padie, ri- noi lo stesso prodigio che alla ori- 
+ [iSssssessssessss pristinando un’antica tradizione gine dei tempi fece palpitare di nuo- 
se FHH EER che — come Egli stesso ha ricorda- bqa vita l'universo intero. La parola 
ss sssssssssssessss tO — è testimoniata dai cinque di- di Cristo resta nella sua stabilità ed 
s. sessescettsssees SCOTSÍ pronunciati da San Gregorio interezza: Nolite timere: Confidite: 
į ++ Se Grande nell’anniversario della sua Ego vici mundum (Non temete: ab- 
| + ssestssesseessss incoronazione, ha tenuto un’omelia biate fiducia: Jo ho vinto il mondo). 
i se ssessesestsesess ispirata alle note introduttive della No, grazie a Dio, non avranno il 
H sesssscsesesosss MESSA: « Statuit ei Dominus testa- sopravvento le concezioni atee e ma- 
oss Ssessesssssssses CUI » gnore r A questa coscienza nostra, aperta 
ie siittsititssses: mandato di pace, e lo fece principe). verso Je cose più alte, rispondono 
zione scorso anno, t noi 
i L‘omelia del Santo Padre commemoriamo. 
oss egsssecstcssssss gpa questa tomba del Principe Questo è segno di giovinezza robu- 
S33 sisses: degli Apostoli — ha detto, fra l'al- Sta e perenne. E si congiunge coi 
: s s seess tro, Giovanni XXIII — lo sguardo sentimenti di chiunque, dalla pietà 
| 5 insasi si allarga verso i confini più lon- PONT “ponience indomito e gio 
$33 deli appare moltiplicato, e innanzi 11080, si voise subito alla collabora- 
H: sissssssssssssss allo spirito posto in esaltazione, no- tone filiale e fervida del suo Suc- 
nostante tanti motivi di ansietà e di Cessore. 
:: sesssssesssssses dolore, provocati dalla violenza in- Ci sta ancora sul cuore una emo- 
see ssssssssssssesss cessante dell’errore e del male, anco- zione prodotta in noi dalla risposta 
| FHT :: sssssss 7a € sempre si vedono alzarsi, come- della folla ad una nostra domanda, 
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Poco prima di scomparire dalla scena Giuseppe 
:: Stalin, già condannato nella memoria e ora solamente #823 $ 
3: ridimensionato, pubblicò alcuni scritti che vennero alla PHHH 
celebrata dal Cardinale M a ES T 3: PURSS ». Tra i diversi « errori » che il dittatore raddriz- 33333: ' 
33:3 Zava a lume di marxismo, uno riguardava lą questione 
ss; della «inevitabilita della guerra tra i Paesi capitalistici»n. 
| ss Alcuni « compagni », egli — o chi per lui — scriveva, so- 35528233: $ 
3: no persuasi Che, dopo il secondo conflitto mondiale, le _ 333%: ; 
iis guerre fra i paesi capitalistici non sono più inevitabili 3:22: 
3: perchè i «contrasti fra il campo del socialismo e il 33333: 4 
ii: Campo del capitalismo sono più forti dei contrasti fra i 2325223: ef 
š paesi capitalistici ». Teoricamente questo è vero; ma era Hi tH + 
vero anche prima dell’ultimo conflitto mondiales eppure = 
ia quella guerra cominciò fra paesi capitalistici perchè «la F333: 
3: lotta per i mercati e il desiderio di sommergere i propri 33333353: 


ši concorrenti, si rivelarono praticamente più forti che i #33! 


ii contrasti fra il campo dei capitalisti e il campo del so- Hii 
RE Gli Stati Uniti « hanno messo al passo» l'Europa Hii: 


i: Occidentale, il Giappone e altri paesi: la Germania (oc- ###3# 


cidentale), l'Inghilterra, la Francia, l'Italia, il Giappone 
ss: « caduti sotto gli artigli degli Stati Uniti ne eseguono EHE 

ʻu docilmente gli ordini. Ma sarebbe errato pensare che’ HEH 
‘iN questo andare «ottimamente » possa mantenersi «nei His 
#3; secoli dei secoli », che questi paesi sopporteranno senza  <3HEi: 
#33: fine il dominio e l'oppressione... che essi non tenteranno  Ṣisisssss 
is di sottrarsi alla schiavitù e di porsi sulla strada di uno #HiHi# 
setts, Talché « l’inevitabilita delle guerre fra i paesi capi- 
HEHEH  talistici continua a sussistere » e sussistera fino a che il 
:::: capitalismo non sarà distrutto. 
sees | Queste affermazioni di Stalin di chi per lui 
3; non vanno dimenticate perchè costituiscono il sottin- 333353: 
~ il 28 ottobre scorso, nell’anniversario insegnare, perdonare, risanare, tra- brata dall’Arcivescovo Mons. Venini, :33: teso della « distensione » in atto e della « coesistenza » iii: 
tto della nostra elezione. smettere la vita soprannaturale del- ha voluto impartire personalmente 2:3: 2 ‘ EREE 
Sera sollevammo le anime berso, Ia la grazia, in preparazione delleter- assoluzione al tumulo, della quale tanto parla in questi 
divina preghiera del «Pater Noster», no godimento della gloria ». Il Cardinale Tedeschini era nato #53: Il ragionamento, in armonia perf col determi-  338822#:: 
come nuova e solenne affermazione Il Santo Padre, poi, ha concluso ad Antrodoco (Rieti) il 12 ottobre :::: . SOY . sSeeesese 
del aai antico ¢ sempre at- invocando la benedizione di Dio sul del 1873; aveva compiuto gli studi iii — nismo economico proprio del sistema, è rigorosamente seesssess 
tuale, che riassume la vitalità reli- Pastore e sul gregge. nel Seminario diocesano reatino e i: economicista cioè materialista. Esso, in altre parole, non  $issssss: 
so i sette quadri delle umili e con- x s reato in filosofia, teologia & diritto HR ee essere altrimen rali FHER 
fidenti domande rivolte al Padre I voti augurali canonico e civile. nel 1808, venta iiis e spirituali che conducono la storia anche quando sem- Hii: 
e del Sacro Collegio chiamato, due anni dopo, in sss; brano offuscati o traditi da un materialismo pratico, il  isssssss: 
Alla nostra interrogazione alla fol- eg teria di Stato della quale nel 1814, sees le si te di bell l : incipii più Sssesesss 
la: ci siamo dunque intesi? Si levò Al termine del Pontificale — du- doveva divenire Sostituto 'Era 1 on soos quale ves , e paroie per enunciare principii pl Stsessss 
do, tutta rante il quale la musicaje ca delia guerra #33 meno immortali. 
e aa uden tificia ese a la Messa attuand diret- : : 
te si, si; ci siamo tutti intesi. Ut re, mi fa, sol la®, a sei voci, ooh, Tedesehini, attuando le diret ii .- Ai comunisti non si.può rimproverare di parlare e Siis 


Venerabili fratelli e diletti figli! del Palestrina — il Papa ha impar- una serie di provvidenze al fine di sit di agire da comunisti; secondo quella « morale » ch’essi 35388333: 


Si, è vérso questo grande e sublime tito la Benedizione Apostolica, quin- alleviare, nelle popolazioni dei vari $33: ee ; Beets 
programma, che il Divino Maestro di, lasciato l'altare della Cattedra, Paesi, le sofferenze provocate dal $ desumono direttamente dagli « interessi della classe la : 


fissato per il mondo intero, che si è recato nella cappella della conflitto, e a favore dei prigionieri :: vOratrice », interpretati alla luce della loro ideologia. 


si volge lesercizio del magistero € SS. Trinità, ov’erano adunati i e delle loro famiglie. Fu inoltre assi- 33%? i i i 
dell attivita pastorale. ~- membri del Sacro Collegio. stente ecclesiastico generale della 333: La storia di un to non recente dice che, nel 


Il nome di Dio benedetto e accla- Rispondendo a un Gioventù tatana sss: 1939, Unione Sovietica e le sue « guide » di allora, muo- 
rituale trion- gurio rivoltogli, a nome di tutti e interpre v ate 
popoli porporati dal Cardinale decano Tis- de Pontefice, operò intensamente per vendo dal principio della inevitabilita della guerra tra 
sforzo individuale e collettivo wile serant, Papa, fra l'altro, detto gettare le basi paesi capitalistici, si regolarono in conseguenza e, con la 
tificazione, in conformità « amo gra augu «a Nel 1921, Benede lo nominò »ssss i i i e j «Í i » d 
del Padre Celeste. Questo il multos annos». Esso Ci tocca pro- Nunzio Apostolico a Madrid, sottoli- 3333 di 
punto di partenza: questo nean, net la decisio- er contro quello «insaziabile » degli oco 
: it resto non ci mancherà, me rinviarlo a ea ne: «il nuovo Nunzio è un regalo 
rik rga y Pein nostro ha permesso Venerabili Membri del Sacro Col- che faccio alla Spagna». L'opera, in- sses avrebbe divorato entrambi, lasciando libero il campo 
di darcelo: il pane nostro quotidia- legio in significazione graziosa e toc- fatti, svolta da Mons. Tedeschini dú- 333: « socialismo », | : 


no: il perdono delle offese implorato cante. rante i quattordici anni della sua 33 = #8 Oggidi lo schema logico della « distensione » non è 
e. pipir. aria per sè, nella misura che E’, infatti, con questo saluto che Missione in Spagna (rimase a Ma- iiss Oggidì 1 ema 10g1c 


lo si concede at fratelli; la pace fra- ogni vescovo novello, al termine de) drid anche dopo il marzo del 1933, iii molto dissimile: l’Unione Sovietica, puntando sulla lotta 
terna di tutte le genti; la forza del- sacro rito offre i suoi complimenti OPO, Cioè, il Concistoro del mese di 3:33 per i mercati che dividerebbe tra di loro i paesi non « so- 


al male; e la marzo di quell’anno, nel quale Pio XI 233 

„nostra = Jo elevò alla Porpora, riservandolo, Cialisti » Opera per approfondire le scissioni facendo 

alone. për Sa- 1935} fu apprezzata unanimemente #3 che, a torto o a 
di pontificato, guardando in alto e augurio offrirlo a tutti t Signori dall’Episcopato, dai fedeli e dai Go- HH ragione, attripuisce al suoi tagonis $. | 
Cardinali, coi quali, fino da questo (one fur Se questa sia una vera « distensione », foriera di una 
questa visione cosi con- Primo anno, cop, motivo di non poche angustie per «convivenza » più o meno vicina, ognuno può giudicare. 
fortevole e cosi incoraggiante per laborazione. Sentiment! di gratitudine # Un vero chiarimento dell’orizzonte internazionale pre- 

i occ e per . 2 

ore accendere e-allietare le anime A la ag suppone che alla coerenza ideologica del comunismo cor 
del Pastore e del gregge... ». « Accade jl . Croce di Isabella la Cattolica. E’ da in: Tisponda la fondamentale adesione degli altri ai princi- 

gonto ~ Cardinale ricordare, tra Valtro, che l’Azione pii cui s’ispirano o dicono d’ispirarsi, ai valori naturali 

} dalla constatazione della giovinezza Federico Tedeschini enor Tedeschini il suo fondatore #2 comuni a tutti gli uomini, che conferiscono un signifi- 


eed pyre A ie caativounts Sono stati celebrati venerdì 6, nel- Tornato a Roma, nel 1936, divenne $3: cato ben definito alle parole pace, liberta, giustizia, di- 
e pit missionari e missionarie, qui la- basilica di San Pietro, i solenni Datario di Pio XI e, nel marzo del HE gnità umana. 

convenuti lo scorso 11 ottobre, per funerali del Cardinale Federico Te- Pacelli — vi | 
Popo. ; Raa peonernrrstat Pont Be doug derosi di rendere una estrema é com. Successivamente, divenne Prefetto in; del vantaggio immediato o, come dicono i marxisti, di 


- mossa testimonianza di riconoscenza della Congregazione della Fabbrica 3! iii «alti profitti», la «distensione » ò diventare 
e di affetto alla memoria del com- di San Pietro e Vescovo suburbicario sss: . ion | 
Wattuazione stesso Sommo Pontefice, al ter- i sess x | 
Divino Fondatore: mine della Messa di requiem, cele- SANDRO CARLETTI | FEDERICO ALESSANDRINI 
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ELLA DOMENICA 15 


NOVEMBRE 1959 


Queste sette colonne, ai piedi del monte sul quale spiccava l’Acropoli, 
sono i resti del Tempio di Apollo che sorgeva a Corinto: l'ultima testi- 
monianza di un passato pagano, spezzato dalla predicazione di S. Paolo 


sves 


é 


HI scende per mare (e San 
Paolo fu fatto partire da Sa- 
lonicco « fino 
al mare» - Atti, XVII, 15) 
dalla Macedorle verso Ate- 
ne, ha un passaggio obbli- 
. specie se il viaggio vien fatto 
— come al tempo dell’Apostolh — 

su imbarcazioni che preferiscano co- 
steggiare piuttosto che gettarsi in 
aperto: il Canale di Euripe, una del- 


spiegabili che esistano sulla faccia 
della terra. Partiti dal Golfo di Sa- 
lonicco, si costeggia la terraferma 
sin verso Volo, poi si lascia a sini- 
stra ‘l'isola di Eubea e ci si inoltra 
nel Canale di Atalanti. Isola e con- 
tinente si avvicinano sempre di più, 
sino a giungere, tra loro, ad una di- 


— Le Cariatidi deli Eretteo di Atene, 
oy | | che sorgono proprio davanti al Par- 

tenone: probabilmente anche la loro 

| | i na vista ispirò San Paolo e lo spinse 

al discorso del!'Areopago (che si 

ergeva din anzi alla collina sulla 


A 


Della Corinto un giorno prospera e popolosa sono rimasti solo questi ruderi che, nella campagna isolata 
“ed all'ombra di montagne pelate, conservano tutta intera la suggestione dell’era antica. Al tempo di’San 
Paolo, Corinto era una delle, più vivaci e gaudenti città de! mondo. Da qui prese via ij Cristianesimo 


le lingue di mare più curiose ed in- 


stanza di cinquanta metri: ma quan- 
do le coste sembrano toccarsi, ecco 
che si allontanano di nuovo e for- 
mano il Canale di Euripe. À 


Indubbiamente, la barca che por- 
. tava San Paolo verso Atene dovette 
passare per il Canale di Euripe, in 
quella misteriosa striscia di mare 
larga appena cinquanta metri, E fu 
qui, narra Omero, che la flotta gre- 
ca, avviata verso Troia per la batta- 
glia, dovette fermarsi per varie set- 
timane, nella assenza assoluta del 
vento; è qui che i più strani feno- 
meni marini si ripetono senza che 
— sino ad oggi — sia stata trovata 
una spiegazione logica, 

Il Canale di Euripe (che oggi è 
sormontato da un ponte apribile) è 


- il punto di incontro di correnti ma- 


rine (e lọ stesso nome, Euripe, si- 
gnifica corrente rapida) che cambia- 
no direzione — a seconda dei periodi 
— da sette a quattordici volte al 
giorno. La durata dei flussi. ê riflussi - 
può andare dalle tre ore all’ora e 
mezzo, mentre la velocita delle ac- 
que, in tale scorrimento raggiunge 
anche i 12 chilometri orari. Le acque 
ferme — e cioè il passaggio tra un 
fiusso e l’altro — non durano che 
pochissimi minuti e l'eterno altale- 
nare del mare subito riprende. 

Su questa insidiosissima lingua di 
acqua (superabile — specie per i 
battelli piccoli — solo con il flusso 
favorevole) dovette navigare anche 
la barca di San Paolo, ferma da- 
vanti a Kalkis — che è la città di- 
rimpettaia dell’Eubea — per qualche 
ora, onde trovare la corrente favo- 
revole. Dili, il cammino per Atene 
non è lungo, anche se occorre supe- 
rare la punta di Capo Sunio, spesso 
teatro di furiose procelle. 

Atene si dovette presentare al- 
l'Apostolo splendida di templi, 
anche rigurgitante di corruzione (« E 
anche certi filosofi epicurei e stoici 
conferivan con lui...» (Atti, 17-18); 
San Paolo scelse il posto per le sue 
predicazioni, la piazza dell’Areopago. 
Oggi il discorso che venne pronun- 
ciato dall’Apostolo è inciso su una 
lapide, sulla collina dell’Areopago: 
il celebre discorso « Al Dio scono- 
sciuto ». Dove vennero pronunciate 
quelle parole? Probabilmente in uno 
dei locali pubblici che sull’Areopago 
sorgevano, forse lo stesso Portico 
Reale, sull’Agora. Davanti all’oratore 
svettavano le colonne del Parteno- 
ne, che sorge proprio sulla collina 
dirimpettaia dell’Areopago: « Consi- 
derando gli oggetti del vostro culto 
— ebbe a dire San Paolo — No tro- 
vato un altare sul quale era scritto: 
Al Dio sconosciuto. Cid che voi ado- 
rate senza conoscerlo io ve lo an- 
nuncio: UIddio che ha fatto il mon- 
do e tutte le cose che son in esso. 
Signore del cielo e della terra, egli 
non abita in templi fatti da mano 
di uomo e non é servito da mani di 
uomini come sé avesse bisogno di 
alcuna cosa. E’ lui che da a tutti 
la vita, il respiro ed ogni cosa. Egli 
dal nulla ha creato le nazioni degli 
uomini perché abitino, su tutta la 
Jaccia della terra... Iddio, passando 
sopra i tempi dell’ignoranza fa ora 
annunciare agli uomini che tutti 
debbono ravvedersi, perché ha fissa- 
to un giorno nel quale giudicherà il 
mondo con giustizia per mezzo del- 
tuomo che egli ha stabilito; e que- 
Sto è stato a tutti provato, perché 
quell'uomo lo ha fatto resuscitare 
dai morti» (Atti, XVII, 23-31). 

Quale dovesse: essere l'effetto di 
nuove per un mondo 


y, 


loro fattura e che sembravano espri- 


che era giunto al suo declino, lo po- 
tremmo immaginare raffigurandoci 
nella loro interezza i mohumenti 
che oggi mostrano solo in tronconi 
la loro vecchia potenza: le architet- 
ture inarrivabili del Partenone, le , 
sculture che nel marmo recavano il . © 
soffio della vita. In quelle pietre, che 
anche oggi ci meravigliano per la 


PES 


mere la finitezza di un mondo, San. 
Paolo indicò la parte mancante, ri- - a} 
cercata, si, ma invano, sino allora: 
il Dio sconosciuto che aveva dato f 
agli uomini il genio per compiere 
quelle opere. | 
Naturalmente, la predicazione di 
San Paolo ad Atene sembrò, dicia- 
mo cosi, avere un compito comple- 
mentare, in tutto il ben preparato 7 
piano di viaggio: nella grande, an- - a 
che se in decadenza, capitale della 
cultura antica, San Paolo volle ri- 
volgersi -ai filosofi pagani, onde con- 
futarne le idee già pallide. Fu una 
tappa d’obbligo, Atene; ma non un X 
centro di irradiazione. Per questo, 
Gopo breve soggiorno nella Capitale 


‘greca, PApostolo riprese il suo cam- 


mino; come più a nord aveva scelto, 
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NEAPOLIS CORINTO 


FACEVANO PARTE DEL TEMPIO 
DI APOLLO A CORINTO ED-IM- 
PERSONAVANO LA ESPRESSIO- 
NE MASSIMA DEL MONDO GAU- 
DENTE DI ALLORA — IL PAS- 


SAGGIO DELLA 


RAPIDA » ED I COLLOQUI SUL- 
L'AREOPAGO DI ATENE — LA 


AGORA’ IN CUI 


DIFESE LA SUA FEDE DAVANTI 
- „AL GOVERNATORE GALLIONE 


per la predicazione, Filippi e Salo- 


nicco, grandi centri di irradiazione 
viaria nel mondo alla fine dell’epoca 
romana, cosi piu a sud San Paolo 
-prese stanza in un altro ganglio vi- 
tale del traffico di allora: Corinto. 

Corinto era la citté pitt gaudente 
dell’epoca: già si stava progettando 
il taglio dell’istmo (i cui lavori — 
sebbene interrotti dopo pochi mesi — 
dovevano venire iniziati dagli inge- 
gneri di Nerone, una decina di anni 


- dopo il soggiorno dell’Apostolo Pao- 


lo); i traffici erano prosperi quanto 


mai, ché la navigazione, doppiando. 


il Peloponneso, era ancor difficile e 
soprattutto le merci dalla Grecia 
prendevan la via di terra e poi ve- 
nivan caricate a Corinto, se dove- 
van proseguire verso Roma. 

Anche a Corinto, al tempo di Pao- 
lo, si ergevano templi maestosi. Di 
questi templi, il ricordo è anche oggi 


Vivo, specie nelle sette colonne che 


son. restate della costruzione innal- 
zata in onore di Apollo. Sette colon- 
ne isolate in mezzo ad una campa- 
gna ormai divenuta deserta, alla ba- 
se — quasi — della montagna sulla 


| quale era stata costruita |’acropoli. 


« CORRENTE 


L’'APOSTOLO 


Si, stagliano nella pianura addor- 
mentata quelle colonne, oggi: il pae- 
setto di Corinto, con le sue costruzio- 
ni nuove, ha voluto lasciar rispetto- 
samente isolati. gli antichi resti. Pic- 
cole strade bianche, quelle della Co- 
rinto moderna, tutta raggruppata 
allo sbocco del Canale finalmente 
tagliato; e, ad ogmfangolo, un ven- 
ditore di piccoli ‘dadi di carne arro- 
sto, carne di montone cotta diret- 


tamente sui carboni. Il profumo del- 


le piccole schidionate di montone si 
diffonde per tutte le strade della Co- 
rinto di oggi; e si unisce al profumo 
dell'uva sultanina, distesa al sole 
come un brulichio di bagnanti che 
prendono la tintarella. 

Ma intorno alle sette colonne è ri- 
masto il silenzio; son li, come stec- 
chite, dal tempo della predicazione 


dell’Apostolo Paolo. Quasi una pie- 


tra tombale, quelle sette colonne. 
I turisti si fermano ad ammirare e 
a contare le scanalature: 20 scana- 
lature per colonna, con una altezza 
di più di sette metri. Il maggior lato 
del tempio era lungo ben 53 metri 
e dalla sua mole si poteva scorgere 
intera l'Agorà, In quella Agora, il 
Tribunale — o «I Rostri» — in cui 
San Paclo sostenne e difese la sua 
fede davanti al Governatore roma- 
no Gallione: il luogo tumultuoso 
della gia tumultuosa Corinto. 


Un anno e mezzo vi dimorò San 
Paolo: in mezzo alla popolazione 
gaudente furono tante le conversioni 
(«Io ho un gran popolo in questa 
città», Atti, XVIII, 10); ma tanti 
anche i nemici: sul mondo che era 
vissuto alla ricerca continua di una 
affermazione personale, di una mag- 
giore gioia terrena per ogni indivi- 
duo, nell’assoluto disprezzo del pros- 
simo più debole, San Paolo, proprio 
da Corinto, faceva piovere le sue pa- 
role: «Quando io parlassi le lingue 
degli uomini e degli angeli, -se non 
ho carità divento un rame risuonan- 
te, uno squillante cembalo. E quan- 
do avessi il dono di profezia e cono- 
scessi i misteri e tutta la scienza e 
avessi tutta la fede in modo da far 
muovere i monti, se non ho carità 
non ho nulla. E quando dessi il mio 
corpo ad essere arso, se non ho ca- 
rità a nulla ciò mi giova. La carità 
é paziente, è benigna, la carità non 
invidia, la carità non si vanta, non 
si comporta in modo sconveniente, 
non cerca il proprio interesse, non 
addebita il male, non gode della in- 


giustizia, ma gioisce con la verità; ` 


soffre ogni cosa, crede in ogni cosa, 
spera ogni cosa, sopporta ogni cosa» 
(I Epistola ai Corinti, XIII, 1-7). 

Le sette colonne scanalate del vec- 
chio tempio, immobili. nella campa- 
gna di Corinto, hanno ascoltato 
quelle parole. E l’Europa ha creduto. 


GIANNI CAGIANELLI 


Due ragazzi di Atene si sono 
fermati davanti alla lapide po- 
sta sulla roccia in cui una 
volta sorgeva l’Aeropago, pro- 
prio di fronte all’Acropoli. | 
ragazzi cercano di leggere ` 
quello che nella tapide è scrit- 
to: è il discorso tenuto da 
San Paolo agli ateniesi: « L’Id- 
dio che ha fatto il mondo e 
tutte le cose che nel mondo 
si trovano non abita nei tem- 
pli fatti d’opera di mano e non 
è servito da mani di uomo... » 


P 


f 


STUDENTI 


GLI STUDENTI, E IN PARTICOLARE QUELLI MEDI, SI SENTONO 
UN PO’ NELLA CONDIZIONE DI LAVORATORI E VEDONO IL 
MINISTERO DELLA P. I. E GLI ISTITUTI COME FABBRICHE E 
IL MINISTRO, I PRESIDI E I PROFESSORI COME I DATORI DI 
LAVORO — QUESTA ERRATA INTERPRETAZIONE E’ STATA 
RAFFORZATA DA CERTE CONDISCENDENZE E CERTE ESAGE- 
RATE CONSIDERAZIONI CHE NIENTE HANNO A CHE FARE CON 
LA DEMOCRAZIA E CHE ROVINANO LA SCUOLA — TROPPO 
TEMPO PERDUTO PER LE STRADE A PROTESTARE O NEGLI 
AMBULACRI DEI PROVVEDITORATI E DEGLI ISTITUTI A STI- 
LARE ORDINI DEL GIORNO E ADDIRITTURA A « TRATTARE » 


— OCCORRE UNA MAGGIORE 


ta terminando la fase iniziale dell’anno 
scolastico e si entra nel vivo dell’attivita. 
Le caratteristiche di questa nuova annata 
che comincia in autunno e finisce nella tar- 
da primaverá, alle soglie dell’estate, si stan- 
no già delineando; e noi oggi vogliamo 
indugiarci su di esse, coglierle nella loro realtà. 

Possiamo ripetere il vecchio popolare proverbio 
che il buon dì si vede dal mattino? Ci sembra di 
no. L'inizio di questo anno scolastico è stato ricco 
di fermenti e di inquietudini e soprattutto di equi- 
voci di ogni genere; al punto che giustifica e rea- 
lizza i timori e le previsioni che noi formulammo 
tempo. ja; appena si riaprirono le scuole, dopo la 
cosiddetta (e giustamente detta) « estate dei teddy 


boys ». La scuola oggi è un ganglio troppo impor- 


tante nella vita di un paese; importante come la 
sua politica estera, come la sua economia, come 
il suo bilancio, come la sua sicurezza interna; non 
‘si può non preoccupaercene. 

L’inquietudine è dunque la prima caratteristica 
degli studenti del 1959-1960. Inquietudine in tutti 
i sensi. Si è cominciato con proteste generali, con- 
tro certi programmi, contro certe sistemazioni de- 
gli esami di stato e non, contro certe regole nuove 
e vecchie; proteste a carattere nazionale e locale; 
è vero, Roma «docet» e dagli studenti di Roma 
hanno preso le mosse anche quelli di altre grosse 
città e anche quelli di provincia; ma a volte pro- 
prió da questi ultimi, per questioni più locali e 
marginali, sono partite scintille, Quasi sempre i 
motivi di tali « proteste » sono stati, e sono, in- 
giustificati, senza alcuna base reale, senza motivi 
sufficienti. IL tarlo del sindacalismo mina il mondo 
studentesco italiano così come ha minato, con er- 
rate interpretazioni, qualche volta, il paese, gli stu- 
denti, ẹ in particolare quelli medi, proprio quelli 
che ne hanno meno le capacità e la coscienza (pos- 
siamo giustificare certi atteggiamenti di univer- 
sitari, già maturi, già uomini) si sentono un po’ 
nella condizione di lavoratori e vedono il Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, gli Istituti e i do- 
centi, come tanti datori di lavoro; la scuola, in- 
somma, è una fabbrica, il preside è il consigliere 
delegato e i professori sono gli altri membri odia- 
tissimi del consiglio di amministrazione; pertanto 
secondo loro deve esistere il diritto di sciopero, 
pertanto deve essere discusso l'orario delle lezio- 
ni, così come devono essere discussi i programmi, 
i libri di testo, il modo di insegnamento e a 
volte le persone stesse dei professori. Ricordate il 
caso dell’anno_scorso, quando una scolaresca pro- 
testò contro la presenza di un insegnante e ne 
chiese al preside la sostituzione? 

In verità, un paese di giovane democrazia come 


il nostro e per di più non ancora dimentico di . 


una precedente nefasta dittatura e quindi in al- 
cuni settori pieno del complesso d'inferiorità di- 
nanzi alle forme del vivere e agire democratico, 
può commettere degli errori; e forse noi ne stiamo 
commettendo: gli studenti con errate interpreta- 
zioni dei loro diritti e della loro posizione, gli or- 
ganismi preposti alla « politica della scuola » e gli 
stessi esponenti di questa, con una certa debolezza. 
A volte lo stesso Ministro che riceve una delega- 
zione di studenti che protestano, appare, a una 
parte dell'opinione pubblica, proprio come un es- 
sere troppo condiscendente, un «¡ministro del la- 
voro» che discute una vertenza sindacale o an- 
che come il capo di un'industria che «tratta » 
con gli operai in sciopero; è chiaro che non è così: 
il Ministro della P.I., da uomo politico sincera- 
mente democratico, comprensivo della problema- 
tica della scuola e dei fermenti che a volte spon- 
taneamente ẹ senza colpa sono maturati nella 
giovane coscienza degli studenti, cerca di « convin- 


ENERGIA NELLE AUTORITA’ 


cere », « ascolta » paternamente, espone argomenti, 
mostra della sollecitudine, della premura, come più 
o meno può fare un grande psicologo, un medico di 
una malattia sociale; tuttavia non a tutti gli stu- 
denti, non a tutta opinione pubblica, non a tutte 
le famiglie questa posizione può apparire così lim- 
pida (come è); c'è troppa malafede in Italia e 
troppa cattiva abitudine al pessimismo per poter 
giudicare nella loro realtà certe azioni nobili ed 
elevate (COMe possono essere, quelle dei Ministro 
che ascolta, «non tratta», con le delegazioni di 
studenti); e allora, dinanzi a tale situazione, forse 
conviene moderare questa condiscendenza, questa 
paterna sollecitudine e mostrare, non durezza, ma 
energia, è così che si difende, in fondo, la dignità 
della scuola e autorità dello Stato. 

L’opinione pubblica è ormai troppo abituata a 
stare dalla parte dei ribelli, dei rivoluzionari, tutta 
una letteratura di fumetti e di cinema, ce lha 


educata. Non sono forse la maggioranza coloro che 


ammirano i rapinatori di Via Osoppo? Un’inchie- 
sta ha dimostrato che nei film polizieschi il pubbli- 
co parteggia in gran parte per i gangsters, più 
che per i poliziotti. E cosi questa opinione pub- 
blica italiana parteggia per gli studenti che scio- 
perano ogni momento, che protestano, che auspi- 
cano, che chiedono, che postulano, che stilano or- 
dini del giorno e invitano perentoriamente ecc. ecc. 
Chi ha fatto parte di una delegazione ricevuta dal 
provveditore, dal preside o addirittura dal Mini- 
stro, è considerato un eroe, superato solo da quelli 
che riescono a farsi vedere al Musichiere, o in 
altri edificanti rubriche della Televisione. E natu- 
ralmente chi porta la bandiera tricolore nelle pro- 
teste per questa o quella situazione politica. in- 
ternazionale, viene visto alla stessa stregua. Qua- 
si sempre poi queste « vedette » alla fine dell'anno 
sono solennemente bocciate; e non per la vendet- 
ta dei «padroni del vapore », ma per la loro igno- 
ranza, non potuta eliminare con adeguati studi. 

Il problema di questa posizione degli studenti 
va studiato e risolto ; senza debolezze, senza altri 
indugi. La scuola italiana è la più caotica, Panno 
scolastico italiano ha tante vacanze quante nes- 
sun altro; i programmi vengono troppo allegge- 
riti e facilitati; non è certo con l’indulgenza verso 
gli studenti che si formano le nuove classi diri- 
genti del paese; oggi che vanno di moda la Rus- 
sia e la distensione, nessuno di quei giornali che 
appoggiano le « rivendicazioni» degli studenti (co- 
me se fossero quelle dei braccianti del sud!), di- 
mostra quanto sia rigida la scuola in quel severo 
paese, quante ore trascorrano nella aule quegli 
alunni, quanto siano energici i professori, quanto 


siano densi i programmi. Con la nostra mollezza 


non infoltiremo le sparute schiere dei nostri fi- 
sici, dei nostri chimici, dei nostri scienziati! E 
senza una nuova disciplina e una nuova coscienza 


‘la nostra nazione non si metterà, in questo campo, 


al passo delle altre. Non intendiamo certo pren- 
dere a modello l'organizzazione scolastica sovie- 
tica, perchè troppo ci preme la libertà e lo spirito 
di ogni individuo; solo mettiamo in luce la pa- 
tente contraddizione di chi istiga gli studenti a 
protestare e a scioperare: sono gli stessi che poi 
propongono la Russia a modello di tutto. 


Si conduce una campagna contro gli studi uma- 
nistici in genere e contro il latino in particolare 
(secondo noi sbagliata); ma non è che un’accen- 
tuazione degli studi scientifici e tecnici richieda 
minor disciplina e maggior leggerezza; non è, tra- 
scinandosi per le strade o ottenendo lesito delle 
« trattative » con le autorità, che si corroborano 
la nuova scienza e la nuova tecnica italiana! 


MARIO GUIDOTTI 
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ANNO XXVI N 
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ORA, UN GRUPPO DI OTTOCENTO 
INDIVIDUI SI TROVA RIUNITO IN 
UNA CITTADINA DELLA GERMANIA 
OCCIDENTALE - ÁTTENDONO UN 
LAVORO CHE NON F' TROPPO FA- 
CILE TROVARE, DATI I LORO COSTU. 


| MIE LA LORO IMPOSSIBILE LINGUA 


(A sinistra): { Calmucchi ił giorno 4 dicembre celebrano l'inizio del nuovo anno. Eccoli davanti ai fuochi propiziatori nel loro campo di asilo 
in Germania. (A destra): Quale la direzione che dovremo prendere per trovare di nuovo un lavoro? Questa è una domanda piena di änsietà! peregrinazioni, tra il tanto dolore 


(A sinistra): Le giovanissime leve apprendono le lingue parlate nel mondo libero; in tal modo potranno più facilmente trovare un lavoro. Qui 1° le lingue, perchè la maggior dif- 
assistiamo ad una lezione di tedesco. (A destra):Anche il capo religioso dei Calmucchi (che sono buddisti) è fuggito e si trova nella colonia di ficoltà per il loro impiego è proprio 
Ingolstadt: ecco il Grande Prete Menkov che dice le sue preghiere sotto una icone di legno che egli stesso si portò dietro durante la sua fuga quella di parlare dialetti impossibili, 


i | = L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 NOVEMBRE 1959 


2 
P 
~ 
# 
D £ at 
1 
pd 
{ 
. 
ry i 


p 
i 
J b 
i 
f 
2 4 
= 
f 
A 
i ; ; 
. 


= che, inoltre, van moltiplicati per le _ 
ies —— persone che li hanno compiuti) non 
Be pe hanno nemmeno una lontana pa- 


LA GUERRA C 


v 
* 
i 
$ 
va 
Po 
- 
: 
— 
~- 
y 4 
3 ‘ 
d 


a 
wr, 
# 
~ 
ad A 4 . ~ 


volerci permettere di cela- 


rentela con la stradą fatta per co- 
noscerci o incontrarci in un modo 
più urbano. Per razziare, i fenici 
percorsero, in epoca in cui la cosa 
sembrava impossibile, l'intero Me- 
diterraneo; per far la guerra Anni- 
bale fece valicare le Alpi anche agli 
elefanti, fondando quello che poi di- 
verrà — con una certa approssima- 
zione — il circo equestre viaggian- 
te. Per darci „battaglia, gli asiatici 
uscirono dal loro profondo isolamen- 
to e scesero sino al cuore dell’Eu- 
ropa, a Vienna. 

Non bisogna credere che le guer- 
re moderne si discostino molto dal- 
le antiche: almeno per il viggiare, | 
siamo rimasti all’epoca. dei fenici, ~ 
con qualche chilometro in più e for- 
se con molte comodità in meno. 
Inoltre, al fenomeno dello sposta- 
mento degli eserciti, l'epoca moder- ~ 
na ha aggiunto un altro ed impor- — 
tantissimo fatto: l'andar esuli per 
il mondo, esuli in gruppi compatti, 
quasi a popoli, alla ricerca dj una 
nuova patria — sempre difficile a 
trovare — ed al continuo insegui- 
mento di una sosta che sembra di- 
ventata impossibile. 


Tra tutti i lati tragici di queste 


che arrecano alle popolazioni che . 
hanno avuto il coraggio di affron- 
tarle, per non essere — spesso — 
sottoposte a regimi di schiavismo e 
dj dittatura, un piccolo lato buono 
c’é: quello di conoscerci meglio. Ma 
pur si resta con l'amaro in bocca: 
perchè era molto più facile e più 
bello il conoscerci, ma in altre e 
più tranquille circostanze. 
Tra i tanti gruppi di esuli che 
potremmo chiamare, per la loro na; 
tura e per il loro precedente isola- 
mento, « strani», ci sono i Calmuc-. 
chi, Non se ne trovano molti (gran 
parte è stata uccisa dalla fame e 
dalla fatica durante le lunghissime 
giornate del loro trasferimento); in 
— nella Germania di 
- , Si intende — ce ne è un grup- 
po formato da circa 800 persone. At- 
tendono il momento in cui potran- 
no trovar lavoro in qualche paese 
del mondo libero ed intanto impara- 
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II Capo dei Calmucchi, quando avevano un barlume di indipen- 
denza, era”il dott. Sandche Stepanov. Anche egli è venuto via con 
i concittadini ed ora si trova nel campo dei profughi in Baviera 


Un poliziotto dell’I.R.O. sembra aver spaventato questi bimbi cal- | 
mucchi. Nonostante la tradizione che li vuole discendenti dal ter- 


l che nessuna persond al mondo, se 


_ + si eccettuano loro, potrà mai capire. 
Gli 800 che sono accampatj nella 


viera, provengono dalla depressione 
settentrionale del Mar Caspio dove 
i Calmucchi son di casa da qual- 
che secolo, Si dice, da qualche se- 
colo; perchè questa popolazione, 
completamente mongola, nei linea- 
menti, religione, usi e costumi, non 
j è certo nativa di quelle depressioni 


- esattamente da quella provincia che 
oggi è chiamata Zungaria, ai piedi 
, del monte Altai, nel punto della ter- 
ra che è più distante dal mare. In- 
fatti, proprio in Zungaria — e sul- 
187° di longitudine est — passa il 
punto che dista 2500 chilometri dal- 
la spiaggia più vicina. Se in quella 
gona, per le vacanze estive, le fa- 
miglie si volessero recare al mare 
dovrebbero compiere un tragitto tale 
da togliere tutte le smanie per la 
villeggiatura. 
Ma per i Calmucchi, non ci sono 
possibilità nè aspirazioni di villeg- 
giatura; molto probabilmente, dopo 
quello che han compiuto nel corso 


gio più recente era stato al seguito 
delle truppe di Gengis Kan. Hanno 
aspettato un bel pezzo prima di ri- 
prendere il treno... 

Fermatisi nella Germania libera, 
dopo aver appreso che cosa era av- 
venuto di alt 


Patria, non si son più mossi. Essi 
attendono che qualche Nazione li- 


tempo fa si è recato, in mezzo alla 
colonia, un rappresentante del Para- 
guay; ma non sembra, almeno sino 
ad ora, che sia stato possibile com- 
piere in massa un vero trasferi- 
mento per ragioni di lavoro. 

Le difficoltà, infatti, non sono. 
davvero semplici, alméno per coloro 
i| che hanno una certa età e la cui 
mente non è più così elastica da po- 
| | tersi ambientare in nazioni mai vi- 
| ste, tra costumi, più o meno, al- 
Yopposto di quelli tra cui sino ad 
oggi hanno vissuto. 

Il problema, certo, sarà più facile 
per i giovani i quali stanno appren- 
dendo con facilità qualcuna delle 
| tingue parlate in seno al mondo 
libero: e per questi giovani, doma- 
i { ni, sarà facile un trasferimento, sarà 
rintracciabile un impiego. , 

Una speranza almeno per loro; ed 
è forse in questa debole speranza 
che anche i vecchi trovano la for- 
za di vivere nel loro triste campo di 
raccolta. 


> 


MARIO DINI 


cittadina di Ingolstadt, nella Ba- 


. Ma giunse un giorno dalla Cina, ed 


dell'ultima guerra mondiale, il viag- — 


bera si decida ad ospitarli. Poco- 


? 


ecentemente il premio Nobel 
per la fisica è stato attribui- 
to ad uno studioso itaio- 
americano, il Segré, che col- 
labordé con Enrico Fermi alla 
creazione della prima pila 
atomica. La prima di queste pile, 
costruita a Chicago nel 1942, è ancora 
il modello di tutte quelle che si 
vanno costruendo in ogni parte del 
mondo. Le sue parti tuttavia hanno 
subito negli ultimi anni molte mo 
dificazioniji e varianti, persino nel 
nome, poichè va sempre più in di- 
suso il termile « pila», sostituito da 
« reattore ». | 

Il Reattore nucleare @ un deposi- 
to di combustibile (nucleare) in cui 
si può mantenere una reazione a ca- 
tena, controllabile. 

Esso comprende, di solito, queste 
parti: 1) il combustibile, e cioè una so- 
stanza pesante (fino ad oggi esclu- 
sivamente uranio) i cui grossi nu- 
clei atomici, quando siano urtati da 
neutroni, hanno la proprietà di scin- 
dersi in due parti e sprigionare 
energia. 

2) Un moderatore, e cioè una so 
stanza, destinata a rallentare, quan- 
do ne sia urtata, quei due o tre neu- 
troni che sprizzano troppo veloci da 
ciascuno dei nuclei che si rompono. 
Questi neutroni così rallentati, e per- 
ciò più efficaci, sono destinati ad 
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attaccarsi ad altri nuclei e a spez- 
zarli a loro volta, facendosi cosi pro- 
pagatori di una reazione a catena. 


3) Sbarre di controllo, fatte di una 


sostanza che ha la proprietà di as- 


sorbire per proprio conto i neutroni 
(acciaio al boro o cadmio) e che per- 
ciò, se sono introdotte profonda- 
mente nella pila, rallentano e bloc- 
cano la reazione: esse costituiscono 
perciò il regolatore, il più delle vol- 
te automatico, della pila. 

4) Un fluido circolante che serve 
per raffreddare la pila stessa sia 
per evitare che, per il troppo calore, 


essa si fonda, sia per raccogliere que- 


sto stesso calore, e utilizzarlo. 

5) Uno schermo riflettente per 
mandare indietro i neutroni che ten- 
dono a sfuggire dalla pila. 

6) Uno schermo dj calcestruzzo o 
di altra sostanza, con forti proprie- 
ta assorbenti, per impedire che le 
radiazioni della pila investano gli 
addetti alla pila stessa. 

Di reattori nucleari ce n’é ormai 


un buon numero nel mondo, e in. 


genere non si rassomigliano: i tipi 
diversi si contano a dozzine. Non é 
impresa facile, dunque, tentarne 
una classificazione. Si può assumere 
come criterio la loro utilizzazione 
pratica, anch’essa varia. Un reattore 
nucleare può servire per lo studio di 
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ribile Gengis Kan, i Calmucchi sono pacifici e anche molto timidi 


LESSICO DELLA SCIENZA D'OGGI 


Un nuovo reattore è in costruzione a Francoforte. Costa 50 mi- 
lioni di dollari e si annuncia come uno dei più grandiosi d'Europa 


quei neutroni che ne costituiscono 
l'atmosfera interna; per l'indagine 
delle reazioni nucleari che in essa 
avvengono; per saggiare la resisten- 
za dei materiali alle radiazioni; per 
produrvi isotopi radioattivi (una so- 
stanza inerte, immessa in uña di 
queste fornaci, ne viene estratta di 
solito potentemente radioattiva). 


Una pila serve anche per la pro- 
duzione di calore, per alimentare un 
impianto produttore di elettricità, o 
per il riscaldamento di interi quar- 
tieri di una città, o infine per la 
propulsione di veicoli: per ora si co- 
noscono i sottomarini americani e i 
rompighiaccio russi, ma non è lon- 
tano il giorno in cui saranno co- 
struiti aerei a propulsione nucleare. 

Non pochi. reattori vengono desti- 
nati alla produzione di plutonio, il 
quale è a sua volta un combustibile 
nucleare; difatti nelle pile stesse av- 
viene che l’Uranio 238, colpito da 
neutroni, si trasformi in plutonio. 
Nella maggior parte dei casi, poi, un 
reattore serve a più di uno degli 
scopi riferiti, 


D’altra parte i reattori sono an- 
che classificabili a seconda del com- 
bustibile che essi usano: l'uranio na- 
turale, l’uranio arricchito, o anche 
(si spera per il futuro) il plutonio, 
una sostanza che non esiste in na- 
tura ma che le pile stesse elaborano 


dall’uranio naturale, Questi combu- 


stibili, a loro volta, possono essere 
usati in blocchi, in sbarre metalli- 
che entro le pile (reattori eteroge- 
nei) o in soluzione liquida dei loro 
Sali, o finemente suddivisi e sparpa- 
gliati (reattori omogenei). 


Il moderatore poi (e cioè la ‘so 
stanza destinata a ricacciare indie- 
tro rallentati i neutroni che la ur- 
tano, quelli lenti e più efficaci per 
produrre la reazione o fissione), può 
essere di grafite o berillio o acqua. 

Un ultimo criterio di classificazio- 
ne dei reattori riguarda il fluido che 
vi si immette per raffreddarli: si può 
adoperare l'aria, come un gas, Ov- 
vero anidride carbonica; un metal- 
lo liquido (come una -lega di sodio 
o di potassio) o acqua semplice. 


Evidentemente questa troppo gran- 
de varietà di soluzione per le pile 
atomiche può riuscire sconcertante, 
per chi ne abbia una nozione som- 
maria; l'inconveniente si deve ascri- 
vere alla relativa novità dell’inven- 
zione e della tecnica relativa. Non si 


@ ancora avuto il tempo di scegliere 


le soluzioni migliori, come è avvenu- 
to per la bicicletta e per la locomo- 
tiva a vapore., Ma per i reattori nu- 
cleari siamo ancora ben lontani da 
questa perfezione. 


O. GREGORI 
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FONDATA 


Ai lavori nel ventre del monte, cor- 

rispondono anche quelli all’aperto: | 

otto metri di 
zicne nel giro di 

| _ giro di 24 ore, c 
| un giorno di lavi 


Y, 


‘Su. 
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| o, lavorano in turn di Ore | 
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ONTE BIANCO 


a supērato il primo chilometro 
‘gutostrada sotto il Monte 
Bianco: per essere precisì, 
iopo i primi mille metri, ne 
ono Sati scavati altri 27 e 
on bisogna dire che, con 

testa tutta quella enorme e in- 

le mole di terra, metro più o 

j meno Si riduca alla stessa cosa. 

hggperché, di tutto il traccia- 

grande galleria del Monte 

più difficili erano i primi 

{ corso dei quali si dove- 

dare gli uomini, le mac- 

l’attrezzatura tecnica. 
xogo dire che questo contatto 
illado ha dato lusinghieri ri- 

i dchħe se le difficoltà previste 

, in molta parte, superate 

attive condizioni in cui il 

dovuto svolgersi. 


difficoltà «improvvise » 
primo e certamente più 
ometro di lavoro? Gli stu- 
ci svolti nella zona, prima 
am il traforo, avevano segna- 
— $r il tronco italiano — circa 
-di roccia friabile, cioè 
minsicura e richiedente una 
ra di lavoro molto più. 
lica di quella che può essere 
atto nel seno di une roccia 
quando si łavora nelle vi- 
a terra, ogni ulteriore pas- 
pstituire ulteriore sorpresa. 
368 metri (per fare un 
difstoria della escavazione di 
@ (@e sarà la più lunga galle- 
uto 
svcko in modo abbastanza nor- 
iñtrapreso lo scavo a piena 
"Weniva impiegato un carro- 
2 a quattro piani, un vero e 
rio mostro della montagna sul 
 agivano, stritolando la roccia, 
16 perforatrici tipo tigre, ciascu- 
ta da un solo minatore. Il 
ma | iniziale permise un avanza- 
© fiornaliero di ottima media: 
mé@tri di galleria a piena se- 
» nel giro di 24 ore. Si dice nel 
di 24 ore, che corrispondono ad 
jorno di lavoro, in quanto il tur- 
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| all 


adale del mondo) il lavoro. 


HILOMETRO 


no delle squadre non arreca allo 
scavo la interruzione di nemmeno un 
minuto. 

Fino a 368 metri un simile lavoro; 
poi, ecco la «improvvisata »: il car- 
ro-ponte, abituato a tritare la roccia, 
si trova davanti ad un elemento 
molto piu « tenero », ma, appunto per 
cid, più difficile ad essere superato. 
La roccia termina ed il suo posto è 
preso da un impetuoso torrente d’ac- 
qua, con una portata di 350 litri al 
secondo: qualche cosa che sarebbe 
Stata sufficiente — se in superficie 
— ad alimentare le esigenze indu- 
Striali di una città di 300 mila abi- 
tanti. 

Mentre con la roccia si poteva pro- 
seguire di otto metri al giorno, con 
l'acqua si è dovuti rimanere inchio- 
dati, fermi, per un mese, tanto è 
stato il tempo necessario per drena- 
re l’impetuoso torrente. Dopo i tren- 
ta giorni, le premesse per il nuovo 
lavoro di scavo eran pronte: ma la 
reccia, prevista friabile, si stava pre- 
sentando ancor più inconsistente, 
quindi pericolosissima. Si. può dire 
che le difficoltà maggiori, appunto 
per la leggerezza della roccia che 
doveva essere armata con centine me- 
talliche, pur avendo ridotto l'area 
dello scavo alla metà superiore del- 
la galleria, sono state incontrate tra 
l’ottocentesimo e lottocentottantesi- 
mo metro: un lavoro lento, con la 
massima circospezione, appunto per 
i pericoli che poteva presentare. 

Poi, nuova improvvisata: la roccia 
diventa più dura e dagli 880 agli at- 
tuali 1027 metri il lavoro ha potuto 
riprendere normalmente, aumentan- 


. do il ritmo della penetrazione. 


Questi, i misteri del primo chilo- 
metro della più vasta e « sensaziona- 
le» galleria stradale del mondo, sot- 
to il monte più alto d’Europa. Mi- 
steri che, man mano lo scavo pro- 
segue, subiscono una doppia sorte: 
quella di diradarsi, in parte, e, in 


(Continua a pag. 15) 
RENATO BIOCCHI 


di saldatura autogena 


Al cospetto delle nevi eterne, 
ecco i! cantiere italiano che ha 
preso stanza davanti all aper- 
tura della galleria del Bianco 


*> 
k> 
S 
. a 
af % 


X a Non è vero — come il profano 
a potrebbe pensare — che I» dif- 
eS ficolta di uno scavo siano co- 
D stituite dalla durezza della 


roccia che si incontra. E’ vero 

he proprio il contrario: e le pri. 
me difficoltà della galleria de! 
Bianco sono state rappresenta- 
te dagli strati friabilt di roccia 


to di Soave, occorre un lavoro di €incentinamento 
mod ia terra e da impossibili | 


a 


IL VENTRE DELLA GRANDE MONTAGNA, 
SINO AI 1027 METRI, COSTITUITO DA ROCCIA 
FRIABILE E DA UN IMPETUOSO TORRENTE 


.— NELLA GALLERIA GIA’ SI SENTE UNA 


CERTA AFA — LE AUTOMOBILI DOVRANNO 
VIAGGIARE AD UNA VELOCITA’ CHE NON 
SUPERI I CINQUANTA CHILOMETRI ORARI 
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2 Secondo il giornale The Star, l'appello al cuore umano non man- ’increscioso episodio: «C'è quaico- 
1g } inglesi vorrebbero far mangiare as ca mai, Un tempo si chiedeva al sa di fondamentalmente malsano ` 
; : h fi ba agli abitanti delle zone depres- cuore l'ispirazione per un bel mo- nello schema su cui si muove la te- 
1% se, dove la mancanza di proteine tivo. Poi il cuore è stato infilato levisione americana. Il principio ba- 
3 nei cibi è particolarmente sentita., in tutte le parole cantate. Ora si è  silare di tale schema è che, in pra- 
E Il laboratorio biochimico del centro giunti a domandare al cuore nien- tica; la televisione debba essere po- 
g | sperimentale di Rothamsted è riu- tedimeno che di battere il tempo sta completamente al servizio del 
| aes scito, da qualche tempo, a estrarre della musica. A Parigi è stato mes- ` profitto privato. La televisione Co- 
gi da erbe e foglie un prodotto con- so in vendita un disco che da una  siddetta libera è diventata di fatto 
4s 4 tenente proteine e digeribile dallo parte porta registrato íil ritmo del la creatura e la serva della lotta- 
a stomaco umano.. Da. due tonnellate ballo «rock and roll», e dall’altra ingaggiata fra le varie reti per. strap- 
í di erbe potrebbe ricavarsi circa mez- il ritmo della danza «cha cha cha». parsi i telespettatori ». 
a zo quintale di proteine. Disgrazia- Orbene, il ritmo nei due casi non In America ci si lamenta che la 
s |}. tamente, il prodotto è immangiabi- è segnato da una grancassa o da TV sia in regime di concorrenza fra 
E | le, sia per l'aspetto che per il sapo- un contrabbasso, ma dall’amplifica- varie società private e si invoca una 
% re, entrambi ripugnanti. E’ rima- zione dei battiti del cuore umano, organizzazione televisiva che venga 
E. ; sta la superstite speranza che le quello -di una commessa parigina ` considerata come ün pubblico ser- 
a salse forti orientali possano basta-' che, in riposo, segna 58 pulsazioni vizio, sul tipo dj. quella italiana o di 
k xe a renderlo accettabile. al minuto, e dopo una salitg di sca- altri Stati europei. In Europa si ac- | 
= Ora, non ci si venga a negare che le 115 pulsazioni al minuto, esatta- cusa la TV di essere monopolio sta- ~ 
Pe siamo diventati veramente ed inutil- mente il tempo base dei due balli tale e si auspica un sistema pri- 
ia il mente complicati. Si dovrebbero accennati. : vatistico come quello degli Stati 
D spendere miliardi per intricati pro- L’anatomia è dunque entrata nel Uniti. Tutto ciò è sintomo di con- ~ 
E cessi chimici capaci di estrarre pro- regno della danza dopo che, con fusione ed è uno degli aspetti di -` 
w | teine da erbe e foglie e poi per con- certi balli moderni, c'era entrata una carenza affligge la cultura. 
E dire tali estratti con salse piecan- la psichiatria. Comincia allora-a umana ormai da millenni: sapere 
Ee tissime e saporite, quando fagioli, prospettarsi dilemma: è la che cosa significhi Veramente liber- 
a lenticchie, fave, piselli bolliti con scienza che si avvia a prosaicizzare tà, L'unica -definizione giusta, quel- 
g un po’ di sale e cipolla possono for- l'arte; 6 è l'arte che tende ad ab- jg dell'apostolo S. Paolo, viene an- 
Eo nire altrettante proteine e sono, ol- bellire ed ornare la scienza? —~ cora ostinatamente definita cleri- 
tre tutto, a gusto Se la cale. 
iọochimica è capace arci tare Lo storico inglese Toynbee ha avu- 
del tipo -to occasione di constatare come uno Un altro: monito paolino, quello 
ia ivore immangiabili, è meglio ri- dej sintomi caratteristici ed allar- che la lettera non deve uccidere lo 
, “Ha dato daifinvolgarimento di quei- ma In’ rents coroa di applicarlo 
a da volga ma rea Si cerca applicarlo- 
2a í E’ malinconico — come le che furono le classi dirigenti. A i} meno possibile. Un recente esem- 
e 4 si stia ge = ~ le ara sentire il turpiloquio di certi gio- pio siè avuto in Italia. Qualche me- 
A semplici. Da mMivenni Ormai Un te vanottie di certe ragazze d'oggi, ap- sé fa giunse a Viareggio una nave 
partenenti all’alta società, ci sa- straniera per esservi demolita. Du- 
a mondo: il pane. Esso è capace di ebbero da trarre malinconiche con- rante il viaggio era riuscita a ri- 
soddisfare ogni palato e di ornare <; ai adi 
T siderazioni. Ma la diagnos tare sparmiare naftą per un valore di 
colore di proprio q e | un milione e mezzo di lire. Vender 
+ - giornali quotidiani, probabilmente, non si poteva perchè mancava il. 
: caldo e di fragrante. Orbene, pare «uelle che noi riteniamo notizie di permesso di importazione, gettarla 
SORR che il pane cosi com'è non soddisfi Cronaca sono destinate a diventare mare neppure perchè logicamen- 
4 mi più l'occhio ed il gusto delluomo r lo storico di domani la testimo- te roibito. Si med allora di - 
moderno. Il quotidiano britannico P° rege 
ii nianza di un tramonto di certe for- larla all’ospedale civile per limpian- 
i Daily Mirror annuncia infatti cne Mme di vita associata che oggi Ci to di riscaldamento. Ma neppure 
14 qualche forno iondinese inten - paiono elevatissime e robuste. questo fu possibile, perchè anche 
ciare la moda del pane colorato, cioè E it permenso | 
ti —— di vari colori (rosso, giallo, verde, rtazione. Nessuno fos. 
ce ecc.) in modo da armonizzarlo con Si è scoperto dunque che alla te- ve 1 bilita dit l 
$ il colore della tovaglia e dei `piatti; levisione americana (non sappiamo preso ail" 
e del pane saporito (alla salvia, al bene di quale soċietà, poichè — come le cern 
r 1 , ecc.) in modo da armoniz- è noto — la TV negli USA è priva- heceratisihe? i coal i a 
| zarlo con gli altri cibi del pranzo. ta) i giuochi a premio del tipo « La- oom | 
Confessiamo che ci basterebbe la scia o raddoppia» erano truccati. dante cos ru- 
i moda, anzi l'abitudine, di fare il Vincevano coloro che potevano riu- `Ciare il combustible mancando avan- 
a -pane con farina autentica, -scire simpatici in modo da attrarre tia vuoto le macchine. Non è anc 
pubblico sempre più numeroso e per- Questo del ~ dent 
A causa della radio e dei juke-bor, tanto consentivano una maggiore i vero signi latte 
$ le canzoni stanno suscitando in tut- efficacia alla pubblicità della ditta t dal tge zona per pr 
to il mondo un interesse eccezio- che paga la tfasmissione. o per impedire 
a ~ nale. Per renderle sempre piu at- Il noto giornalista americano Wal- Eae 
AP traenti si escogitano mille modi. Ma ter Lippmann ha così commentato ANTONINO CUSED 
eA (All’on tti che ha messo in guardia i compagni rossi contro i 
Š de o pericoli « distensione », proprio nel momento stesso in cui a Mosca 
: si sferra una nuova campagna antireligiosa col lancio d'una rivista 
ateistica ufficiale). 
Immagini, onorevole, E spēra il Suo autorevole 
; ng ? come La comprendiamo! compagno di cui sopra 
; bei s Ci deve proprio credere: che tanta e così rosea 
i pi Te in questo Suo richiamo rettorica ricopra 
4 vediamo un po’ riflessi la nuova dittatura 
i nostri dubbi stessi! che in lui si rafigura? 
Tt? Ha voglia di « distendersi » Ma poi, perché ci snocciola 
Vamico Suo Nikita parole spiritose 
reat i il quale sta giocandosi e insieme si preoccupa 
~i» aud con noi una partita âi rincarar la dose 
a ritmo ininterrotto perché non perda... il brio 
SETE: res per darci un bel «cappotto ». la lotta contro Dio? 
oer te Quello sgranchire i muscoli Ci basta un così cinico 
ital dell’idéologia „disprezzo per la Fede 
wa significa un tentacolo per mantenerci vigili 
riro Tor che cerca un’altra via, sempre con l'armi al piede 
Titiri? e dato che i modi duri come il dovere impone. 
FEELS $34 non sono più sicuri, , Altro che distensione! 
Poed ray Le carceri, i cadaveri, E quindi, se Lei dubita 
“ete FP i campi di lavoro dei Suoi, per noi non tema! 
TE — che, in fondo, rappresentano Sappiamo ormai benissimo 
pead =a la vostra epoca d’ —_— risolvere il problema 
possono all'improvviso della cöesistenza 
girt a <e sperdersi in un sorriso? sul piano di coscienza. 
TAS $- H XII « Salone dellinfanzia » aperto a Parigi ya. IT « distenderci » 
‘richiamando l'attenzione dei genitori, degli educa- ceri 
kar tori e degli stessi ragazzi. Molti pannelli sono stati t? sotto -una coltre funebre 
pif es dipinti dai gruppi di studentelli che hanno saputo he y 
t? nti; tivi pieni di genialità 
be trovare vari spunti- decorativi pieni di gen et Incerti siamo un po’ 


ma scemi, ancora, no! 
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I cittadini che si sono distinti 
per atti di valore hanno rice- 
vuto un pubblico riconoscimen- 
to nel giorno della celebra- 
zione della Vittoria. A Roma, 


ha decorato Leonida Gazzot- 
ti,- Mario Gasparetti,. Mario 
Crescioli e Sergio Gambadori 


Sindaco Urbano Cioccetti 


N. 548-bis 


«La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 17-11). 


SAPESSE COM’E’ BRUTTA LA FAME! 


Da lei ho ricevuto la prima elemosina 
della mia vita: grazie, e mi permetta 
di importunaria un’ultima voita, ora che 
non mi è più completamente sconosciu- 
ta. Quello che ha fatto è ammirevole; 
scomodarsi a riempire un vaglia, fare 
magari la fila innanzi ad uno sportello 
di posta e cacciare di tasca propria tre- 
mila lire per uno sconosciuto. Non tutti 
sono come lei, 


- Se per caso nella cronaca di qualche 


~qguotidiano romano leggerà di uno stu- | 


denté UCCISOS! sotto un treno, ripensi 
alla frase: « SAPESSE COM’E’ BRUTTA 
LA FAME ». Sara una prova che non 
avra bisogno di nessuna ratifica o con- 
valida. Succede sempre come sorisse 
Malaparte: ci decidiamo a pensare agli 
altri quando non siamo pid in grado di 
fario. Mi dimentichi, posso dar fastidio 
anche col ricordo, Addio. Humanae vitae 
varia sunt mala. 


UMBERTO ROSSETTI 
Via E. Torricelli, 1 . ROMA 


Caro, a che porsi... vani interrogativi? 


Lasci stare Malaparte, che iddio l'abbia 


in pace per l'immoralità sconcertante 
che permea tutta la sua opera. Amici, 


ora ascoltate ii grido di dolore di que- | 


st anima! La mia coscienza è a posto. 
N. 549 


DALL’AGIATEZZA ALLA MISERIA 


« Da oltre undici anni. mio marito tro- 
vasi detenuto nelle carceri di S. Maria 
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Capua Vetere ed io con i miei figli lot- | 


tiamo per il pane che io non posso prov- 
vedere adeguatamente perché sofferente 
di emorragie e perciò costretta a rima- 
nere a letto lungo tempo. 

Ad attestarvi ia verità accludo la di- 


Chiarazione dei Parroco Mons. Ridola, 


della Parrocchia del Carmine, il quate 
fa il possibile per ia famiglia... 

in nome di Dio e delia Vergine Santa 

prego di avere pietà di una mamma che 

ha if cuore straziato nei veder morire 

di fame i suoi figliuoli ». ; 

Antonia RINALDI in Grattagliano 

Via Principe Amedeo, 203 
TARANTO 


Mons. Michelangelo Ridola così ratifi- 
ca: « Questa famiglia è passata da uno 
stato di discreta agiatezza a quello di 
estrema miseria. Date le penose condi- 
zioni di assoluto bisogno in cui versa si 
è cercato di aiutarla; ma in modo asso- 
lutamente 
Sita ». 


o — 


POSTA DI BENIGNO 


st A, A., F: Parisi (2): sono state 
indicazione (nota 
n. 270 del 23 ottobre 1959). - 


UN’ANIMA REDENTA 


Mario MAGISTRELLI mi scrive dalia 
Casa Penale Minorati di Fossombrone 
(Pesaro): «...posso assicurarle che ho 
appena un vago œe penoso ricordo 
del mio triste passato dovuto più che 
aitro agli squilibri provocati dalla guer- 
ra (sono stato combattente in Russia) e 
che sono sinceramente pentito di ciò che 
ho commesso. Perciò nel mio caso LA 


‘PENA HA RAGGIUNTO IN PIENO LA 


SUA PRINCIPALE FINALITA’ CHE E’ 


QUELLA DELLA REDENZIONE E 


DELLA RIEDUCAZIONE. 
Non ho alcun familiare che possa 
aiutarmi e SONO PRIVO DI TUTTO »... 


Ecco puntualizzato il perché della giu- 


` stizia umana con parole che fanno onore 


a chi le ha scritte. La condanna non è 


La misura 


Giorni fa i giornalisti ronza- 
vano per l'ennesima volta in 
via Buonarroti (a Milano), at- 
torno alla casa di Maria Mene- 
ghini Callas, in attesa di qual- 
che nuova ghiottoneria riguar- 
dante l’artista e le sue vicende: 
una popolana (probabilmente 


una domestica), li vide, li osser- 


vò, li riconobbe e a bruciapelo, 

facendo una faccia.. ma una 

faccia !... esclamò: « Ma come! 


spo sem- 
plici — ma al tempo stesso pie- 
ne di saggezza — che valgono, 
come suol dirsi, un poema. 

Anche a proposi 


-~ las, come di tutto ciò che si pre- 


sta a far rumore ed a tenere in 
agitazione la curiosità e la fan- 
tasia, la stampa ha esagerato. 
Va: bene che Callas è una 
« personalità »; ma le sue mor- 
tificanti vicende coniugali re- 
stan sempre un affare privato 
(un miserevole affare privato!) 
di cui sarebbe stato più che 
sufficiente dar notizia e poi non 
curarsene più. Tanto, a chi e a 


popolana milanese, 


to della Cal- 


inadeguato alle reali neces- 


che cosa giova rimestar tanto 


una vendetta ma un mezzo di riconc- 
liazione con l'uomo e con Dio. 


FRA L’ANGELO E IL DEMONIO 


+*+ GIUSEPPE VALENZA, da! Car- 


cere Giudiziario di Alessandria: 

« Questa volta può dire benissimo di 
avermi messo K.O. tanto per usare un 
vocabolo caro ai ” teddy-boys ”, i quali 
rappresentano il coefficiente di questa 
gioventù perennemente divisa. fra Cristo 
e Barabba e fermamente decisa a co- 
piare dagli altri popoli quei lati nega- 
tivi che ce li rendono appunto ”™ stra- 
nieri ". 

Ma non da me la predica... Per tor- 
nare a quanto le dicevo, da quando sono 
uscito dall'Ufficio Matricola, dove avevo 


ritirato il suo assegno, ogni voita che 


pensavo a lei . ed accadeva spesso, mi 
creda - dicevo a me stesso: E MO’ CHE 
FACCIO? | barbieri del mio paese (quat- 
tro case nella zona della zolfatara in 
provincia di Caltanissetta) usavano scri- 
vere durante le feste gli auguri per i 
clienti, sopra lo specchio con un pezzo 
di sapone, Sulla sincerità di quegli augu- 
ri ci si poteva contare, Benigno, come 
sulia qualita del sapone: io facevano in 
casa, si figuri! Non vorrei percid che 
questa mia dovesse provocare un ” ter- 
zo stadio ” ad un ” lancio” che ha rag- 
giunto perfettamente il suo scopo, ren- 
dendola per amore o per forza del tutto 


_ simile ai famosi auguri. Non che questo 


linguaggio ” metallico” dispiaccia a 
quel demone che è in me, ma appunto 
per questo, caro Benigno, per que! desi- 
Cerio di luce che tutti sospinge - buoni 
e cattivi - verso il sublime, diamo anche 
all’Angelo, aimeno una volta, il suo pic- 
colo meritatissimo incoraggiamento. lo 
preghero per tei, una preghiera piutto- 
sto grama può elevarsi da un povero 


, diavolo come me e con tutto il cuore le 


dico grazie! Grazie per il suo squisito 
cesto, ma soprattuto per quello di non 
” metallico ” che mi ha dato: un soffio 
di bontà che ha avuto la dolcezza deia 
spinta che il fratello buono da a quello 
riù cattivo e sciagurato per aiutarlo a 
rialzarsi », 

Amici, chi osera negare la mano a 
chi @ caduto? 
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certi rifiuti? La stampa invece 
ne ha fatto «un caso» di im- 
portanza più che nazionale cu- 
cinandolo in tutte le salse fino 


a destare negli animi la noia e 
la nausea. 


E sta qui il pregio- della spon- 
tanea osservazione della saggia 
la quale, 
consapevolmente o no, ha am- 
monito i giornalisti — ma non 
soltanto loro! — che anche il 


senso della misura è una virtù. 


non superflua che non convie- 
ne trascurare neppure per amo- 
re di... licita, se si vuole 


pubb 
usare il dovuto rispetto al no- 


stro prossimo, per lọ meno a 
quello che, meritandolo, ha di- 
ritto di averne la parte che gli 
spetta. 


Cary! Chessman 
Il gangster scrittore è per la 
settima volta sfuggito, come 
per miracolo, alla pena di mor- 


te e noi che siamo « per la con- 
versione del peccatore» abbia- 


mo tirato un respiro di sollie- 


vo. Criminale quanto si vuole, 
meritevole senz’altro della pe- 
na più spietata, ma la Religione 
cristiana è sempre «per la vita» 


hd 


affinché il pervertito abbia tem- 
po a pentirsi e a ritornare al- 
ordine, cioè a Dio. i 
Ma non sapevamo affatto che 
Chessman, fino ai quindici anni 
non conobbe altro che dolori, 
delusioni, angosce e frustrazio- 
ni; non sapevamo che non poté 
seguire la sua inclinazione no- 
tevole per la musica perché col- 
pito prima da encefalite, poi da 
un’asma bronchiale che lo rese 


quasi sordo. Non sapevamo che 


sua madre, che egli adorava, ri- 
mase permanentemente paraliz- 
zata in seguito ad un inciden- 
te automobilistico; che il babbo 
dopo avere speso tutti i suoi 
risparmi in cure e medicine, 
tentò due volte di suicidarsi, e 
nemmeno che proprio in segui- 
to a queste peripezie nella men- 
te del piccolo Caryl si andò fa- 
cendo largo la convinzione che 
il mondo fosse un luogo sini- 
stro dove trionfavano i cattivi 


e soccombevano i buoni... 


Ora tutto questo, e 


sappiamo 
sappiamo anche che a quindici 


Leopold Saturno, un italiano emigrato in America 
ove riuscì ad accumulare un immenso patrimonio 
valutabile a qualche miliardo, ha lasciato in ere- ; : 
dita 230 milioni agli abitanti di San Marco D’Urri, pesos 
un paesino ligure ove egli visse prima di lasciare | 
"italia. | funzionari di una banca sono giunti in | 
paese ed hanno consegnato ad ognuno dei 284 abi- 
tanti una quota della grossa somma. Comincia così 
una nuova vita per le 50 famiglie le cui risorse fino 
a ieri erano costituite dalle olive e dalle castagne. 
La distribuzione delle quote è avvenuta in chiesa 
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delitti orrendi, non scusabili, 
che ne fecero una specie di mo- 
stro; ma gli anni della sug fan- 
ciullezza, grigi e sconsolati, non 
si annullano né si sopprimono. 


E se per quei delitti, da undici 


anni vive meritatamente in un 

carcere con l'incubo continuo 

della morte nel cuore, per i 

quindici anni di squallore e di 

« ayversa fortuna» della sua 
ovinezza, merita una partico- 
re compassione. 


Beata Svizzera 
Le elezioni federali svizzere 
hanno interessato poco tutti, a 
cominciare dagli svizzeri mede- 
simi che si son recati alle urne 
pi numero piuttosto scarso anzi 
no. ` 


co e non han più che un’esigua 
po negli affari interni del 


Diremo dunque: «beata 
Svizzera che non ha i nostri 
problemi, i nostri timori e le 
nostre beghe! 

Ma un’osservazioncella, anche 
queste. scialbe elezioni svizzere, 
la meritano; e riguarda il co- 

unismo 


m 

Nella passata legislatura i co- 
munisti, nei venticinque Can- 
toni confederati disponevano 
complessivamente di quattro 
seggi. Peccato! 
avrebbero potuto formare il 


la 


Con cinque 


lamentare ed acqui- . 


ppo par 
stare il diritto di far parte del- 


Commissioni della Camera 
(compresa quella della Difesa); 
ma... il quinto mancava! 

Speravano di conquistarlo 
questa volta; invece da quattro 
sono andati a tre (anzi che a 
cinque) e chi s’é visto, s’é visto. 


C’é pero, una novità che me- 
rita essere notata: i comuni- 


sti stessi, che hanno perduto 
quota un po’ dappertutto, si so- 
no affermati validamente in un 
Cantone solo, a Ginevra, con- 
quistandovi due seggi al posto 
dell'unico della passata legisla- 
tura. Ora, nemmeno a farlo ap- 
posta, Ginevra è fra le regioni 
economicamente più floride, do- 
ve, pertanto, anche gli operai 
sono meglio trattati; e dunque 
come si spiega la brusca e vigo- 
rosa sterzata a sinistra? Gli os- 
servatori enumerano diverse 
cause tra le quali (e non ulti- 
ma) la seguente: Una crescente 
e ormai molto diffusa diffidenza 


delle classi piccolo-borghesi e 
proletarie nei conf della 
classe i 

Non vogliamo arzi larci so- 
pra ragionamenti, uzioni e 


deduzioni che potrebbero essere 
anche fuori di proposito; ci li- 
mitiamo soltanto a rilevare che 
quando chi dirige la vita pub- 
blica perde il prestigio e la sti- 
ma fiduciosa dei suoi ammini- 
strati, la parte meno abbiente 
di questi — che poi è la più nu- 
merosa e si chiama tout-court 
«il popolo » — slitta fatalmente 
non verso destra, ma verso sini- 
stra — verso il comunismo! — 
con tutte le sorprese ed i peri- 
coli che ne conseguono... per 
tutti. Un rilievo che merita be- 


ne qualche minuto di medita-. 
zione 
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ANNO XXVI 


in: queste, 


Le famiglie campagnole, quel- 
le patriarcali d’una volta, at- 
taccate alla terra e alle tradi- 


avanti cena, nella pace dome- 
-stica per recitare le preghiere 
ai poveri morti, non dimenti- 
cavan mai l'anima benedetta di 
‘Paolino. 


Tizio, neppur parente alla lon- 
tana, in mezzo ai propri cari 
scomparsi prima e dopo di lui, 


zo, Mi mandavano a scuola da 
una donna del borgo a una lira 
al mese, scorazzavo per i cam- 
pi scalzo e scamiciato come un 
malanno qualsiasi tirando sas- 
sate ai cani randagi e ai pen- 
tolini di coccio degli stolli dei 
pagliai; ma più tardi, cioè a 
dire quando fui all’uso della 
ragione, mi fu detto come sta- 
vano le cose e ne convenni an- 
ch’io che era ben giusto che 
Paolino fosse ricordato. 
Ma perchè me ne rendessi 
esattamente conto, mi fu di- 
pinto, magari con qualche pen- 
neliata dj colore buttata qua e 
là a capriccio; un mondo bea- 
‘to, interamente ieratico, timo- 
rato di Dio, in cui sembra che 
anche le stagioni si manifestas- 
sero nel loro ciclo più regolare. 
La cosa riguarda quell’ultimo 
pezzo di terra toscana che si 


del monte che cade a strapiom- 
bo dietro casa mia e le colline 
di fronte: un villaggio quasi 
tutto pianeggiante, cosparso di 
case coloniche che spuntano ac- 
civettate dj bianco nel bel mez- 
zo del verde con ia chiesa da 
una parte che innalza nell’az- 
zurro la sua torre campanaria 
tozza e quadrata. 

I} parroco di costi era vec- 
chio, pieno d’acciacchi, e con 
la vista assai guasta. Qualcuno 
ci voleva che mettesse le mani 
nelle faccende di quel migliaio 
di parrocchiani i quali, allor- 


glio e i raccolti dei campi era- 


accordo solenne di campane, 
Paolino era alla testa, Andava 
lui per il paese a raccoglier 
' quattrini, vino, olio e grano e 


Che cosa c’entrasse codesto 


io non lọ so. Allora ero ragaz- — 


distende al sole tra lo sperone 


chè tutto andava per la me- | 


no ‘stati soddisfacenti, non le- — 
sinayan nulla per metter su fe 
ste e. sagre paesane. E anche 
annunziate con un: - 


-~ 


( Racconto di ‘Giuseppe Giagnoni ) 


col ricavato doveva pensare al- 
la processione, alla musica, alla 


luminaria, ai fuochi d’artificio 


e a tutto il resto. « Non v'è gar- 
bata la festa? » domandava. « Si 
si, fin troppo. Bravo Paolino! ». 


~E lui: «Non c’è di che, ho fat- 


to il mio dovere ». 
Paolino era capoccia in 1 una 
famiglia contadina composta 
di una ventina di persone; ma 


lui nel podere non ci stava qua- 


si mai. Non poteva starci per- 


chè eran troppe le cose nelle” 


quali era destinato a doverci 
metter le mani. Venivano a dir- 
gli: « Sapete, il tale è caduto, 
si é fatto male, occorre portar- 


lo all’ospedale ». In un attimo si — 
preparava il barrotcio con un. 


paio di materassi, vi s’adagia- 
va il poveretto e per arrivare 


in citta bisognava fare. venti 


chilometri all’andata e altret- 
tanti bisognava farne al ritor- 
no, a notte fatta, sotto jl bru- 
scinar delle stelle che sembrava 
uno spolverio d’oro per tutto il 
cielo. 

A casa Paolino trovava una 
ambasciata. Sapete quale? Quei 
ragazzj delle Massacce, dovendo 
lasciare il podere, si eran liti- 
gati a morte nel fare la spar- 
tizione delle loro robe; biso- 
gnava metterli d’accordo valu- 
tando tutto, tra stime vive e 
stime ‘morte, se no chi sa come 
sarebbe andata a finire. Ma in 
questo caso, per quanto sj trat- 
tasse di fratelli, occorreva far 
la voce grossa. E Paolino, con 
un certo suo intercalare di «gat- 

taccia ladra» si faceva inten- 
dere anche da chi voleva fare 
il sordo, Prima discorreva con 
garbo, assennato, spiegando be- 
ne ogni cosa; ma se poi codesti 
zucconj non volevan capire, al- 
lora incominciava a gridare fa- 
‘cendosi sentire di lontano un 
miglio. Ma, a metterli d’accor- 
do, ci riusciva, 

Paolino tornava a casa senza 
più voce e col bavero della giac- 
chetta rialzato, segno evidente 
. che c’erano state dello pose 
‘grossei da mettere:a posto. 


.. E a casa ci trovava una ra- ` 
` gazza ‘tutta mesta che da un 


pezzo era li ad aspettarlo. Ave- 
va bisogno di parlare a quat- 
tr’occhi, di dirgli, senza tanti 
preamboli, che era stata abban- 


va abbandonato la 
abitava, mettiamo, nei dintorni 


donata dal fidanzato Aisi cin- 
que anni d'amore e senza un 


giustificato motivo. Capito. che 
cose? « Ci penso io » diceva Pao- 


lino alla ragazza buttandosi.in- © 
dietro il cappello con una ma- 


nata: « Ci penso io». 
— I] giovanotto, quello che ave-. 
fanciulla, 


e Paolino attaccava il cavallo al 
calesse e andava nei dintorni. 
I) fidanzato, naturalmente, ave- 
va un monte di rágioni da farsi: 


questo, quest’altro, capirete qui, - 


capirete là, io ho fatto sempre 
il mio dovere, lei ha mancato... 
insomma, lo lasciava sfogare. 
E quando aveva detto tuttociod 
che aveva da dire sul conto del- 
la ragazza, parlava Paolino. Nel 
discorso ci metteva magari una 
ventina di « gattaccie ladre» e 
poi, dai.e ridai, riusciva a rap- 
pattumare i due giovani e-non 
se ne parlava piu, — 

O quando quelli-del paese vi- 
cino presero a dir male, per una 
fontanella di piazza, di quest’al- 
tri cristiani e dopo averla fat- 
ta lunga per un anno intero 
ne avvenne, di domenica mat- 
tina, una guerra in cui volò 

ualche pietra e più d'una ran- 

ellata? Paolino, facendosi co- 
prir di contumelie e di altre 
frasi violente, s’intromise nella 
baruffa, calmò i dissidenti, si 
asciugò un rivolo di sangue che ' 
gli colava giù dalla testa e poi! 
riuscì a comporre la questione. 

La sera di codesto giorno si 
festeggiò la pace tra i due pae- 
si. Paolino fu portato in trion- 
fo, accesero i lumi come per le 
sagre paesane, bruciaron paglia 


-e arbusti secchi a barche e tra 


tutti rimisero insiem, a forza 
Ai bere e di ribere, una sbron- 
za fantastica che non aveva 
precedenti nello storia paesana. 

Ora, dopo quattro o cinque 
di codesti interventi avvenuti 
Pun dietro l'altro nel volger di 
breve tempo, Paolino credeva 
di dover vivere un tantino in 


pace dato anche che si era nei 
. giorni.della mietitura. e di brac-. 
cia te ne volevano; ma si! Ven- 
gono dirgli col tremore‘ nel ` 


cuore che lassù, alla cava del 


« Lupo», una mina nel brilla- 
re aveva ucciso un operaio che 
era rimasto sul colpo. Il pove- 


-E a casa ci trovava una ragazza tutta mesta che da un era n ad 


CAPO 


retto lasciava la moglie e cin- 


que piccole creature. 
Fatto tutto, portato quello al 
camposanto, avuto la vedova 


uno sborso dalla società. assi+- 


curatriee sulla vita, bisognava 


- pensare ai bambini. Almeno tre — 


sj rendeva necessario ricoverar- 
li-in un istituto di carità; ma 
queste eran cose che riguarda- 
vano. il Comune per cui occor- 
reva andare al capoluogo e par- 
lare col Sindaco, Dicono quel- 


le donne di casa: «State al- | 


tento, Paolino, a quel che di- 
te, eh? Non vi lasciate scap- 
pare. di bocca degli stramboiti 
perche bisogna saper ragionare 
con certa gente. | 


« Queste son cose che non Vi == 


riguardano ». - 
«Va bene, ma insomma... ». 


Il Sindaco, che era un avvo-. 


cato, uma persona si direbbe 
molto a posto, promise di far 
tutto il possibile per gli orfa- 
ni; ma doverne ricoverar tre 
gli sembrava una cosa alquan- 
to difficile. Due, forse, a. Anzi, 
senz’altro. 

Paolino lo lasciò dire e poi 
arzigogolo un certo discorso che 
fece il suo effetto. Sapete co- 
me? Anziché due, dej bambini, 
il Sindaco s’impegnd formal- 
mente di farne ricoverar tre 
come voleva lui, Paolino. 

Ma il giorno in cui il « capo- 
popolo» mancò ai vivi era — 
mi fu detto — in piena estate. 
Il grano, gia maturo, sdraiava 
in covoni enormi sulle piagge 
riarse e spaccate dalla calura e 
sulle aie più d’una trebbiatrice 
aveva gia incominciato a_ farsi 
sentire rugliando dall’alba al 
tramonto nell’opera alacre che 
impegna uomini e donne. 

“E al cimitero, ad accompagnar 
Paolino, c’erano andati in po- 
chi sotto il cielo pallido e stan- 
co di quel tramonto di luglio. 
Il prete, quattro o cinque uo- 
mini che portavano il morto e, 
avanti, un ragazzo con la cro- 
ce. Peccato, lui che meritava 
tanto sino a vede 


compenso giurarono a se stessi 
di ricordarló sempre nelle pre- 
ghiere ai defunti, ogni giorno, 
al cader della notte. 


rsi dietro una 
wera fóllg, quella dell'intera val- 


„lata sino ai poggi lontani, 
~. cato! Lo. dissero ‘tutti, ma in 


LETTURE 
IERI 


Con l'ultimo libro (PENSIERI 
NELLA SOLITUDINE . Ed. Gar- 
zanti - Pp. 121 - L. 900 . 1959) 
Thomas ‘Merton ha messo a- frutto 
le tracce recenti d'una vicenda che, 
vissuta di persona sin dagli inizi, 
è ormai nota al lettore d'ogni paese 
cattolico: una vicenda - sono paroie 
del Merton - « colta attraverso la 


e il dialogo nel silenzio tra le soii- 
tudini personali di ciascuno di noi ». 
La duplice natura del monaco e 
dello scrittore si fonde così armo- 
nicamente dall’uno all'altro estre- 
mo dell'opera garantendo la cre- 
scita felice di certe idee- e certi 
temi, mossi dali'eco stessa del pri- 
mo libro e ribaditi poi nel corso 
di sei o sette altri volumi d’ascesi. 
Certo, Thomas Merton non @ un 
« pensatore » o un « saggista »; ma, 
in compenso, la semplicita e la 
limpidezza d’un animo forte, paca- 
to e, al tempo stesso, capace di 
slanci e di rapimenti impròvvisi, 
`vałgóno. a esprimere nella pagina, 
di volta in volta, i succhi e i mo- 
tivi intimi d’una Fede che attinge 
radici nel segno dell’umilta e della 
Solitudine. Dal’alto del monastero, 
. nella pace sottile della landa e del- 
la collina, lő scrittore ode e riman- 
da-man mano i frammenti e i tron- 
coni d'un clima sovrannaturale te- 
so al limite ultimo. della carne; e 
„dalle schegge. lucenti, dalle faville 
-e dai. tizzi-del Merton, il. tettore 
trova ta luce è la forza d'una an- 


~. tica eredità ascetica che, seppure 


` a termini aiterni, ha retto nei secoli 
- incurante d’ogni prova e d'ogni 
“mutamento. Diremo insomma che 
Popera si impone allesame, aidita 
dei limiti o dei vincoli del tempo 


stile e la forza espressiva della vi- 
, cenda assumono: una loro rapida e 
segreta cadenza nata dal segno- 
trascendente ` “dell’amore ze ‘della 
> gperanza:. «La speranza è il se- 


spinge il mondo nei suo aspetto 
presente, non perché noi o il mor- 
do siamo cattivi, ma perché non 
siamo in condizioni di fare di noi 

~ stessi e della bontà Puso migliore. 
Ma nella speranza esultiamo. Neil- 
la speranza godiamo delle cose 
create. Ne godiamo non per quello 
che sono in se stesse, ma per cid 
éhe sono in Criste, colme di pro- 
messa.. 

il libro non ‘obbe- 
disce a un filo conduttore vincolato 
esclusivamente ai margini del pa- 
norama colto in breve agli inizi: 
Thomas Merton ha invece la ca- 
pacita e il merito di estendere oitre 


dell’opera; e in verità egli fissa e 
lega ai cardini dell'impresa recente 


che ha spesso origine da cose e 

— eesucce di poco conto, Dall’amore 
per una natura mesta e solenne - 
una natura che spesso accosta a 
Dio l'eremita . si leva così la poe- 
sia ruvida e illevigata del Merton 
forte d’una intensa vampa d'‘esube- 
rante lirismo. Gli episodi o i brani 
che indicano poi ta trama dell’asce- 
tismo comune all’indole dello scrit- 
tore ci sembrano di per sé soli 
molto evidenti; e la forma stessa 
del libro, a capitoletti e a fran- 
tumi robusti di prosa, serve be- 
nissimo` a esprimere la misuratez-. 
za d'uno stile felice. 

L'importanza dei contributo alla 
Fede che il Merton væ da tempo 
largendo ci pare davvero notevole; 
e se l’ultimo libro non è alla pari 
con LA MONTAGNA DELLE SET- 


SILOE, 
un fascino indiscusso e innegabile. 
Nel clima d'oggi, tra l'eco falsa dei 
miti e delle vanità « superumane », 
le fondamenta dovute all’operosita 
e all'impegno solerte dello scrittore 
ci indicano e ci rammentano come 
il segreto ultimo..«:-del vivere con- 
|. sista nello spiritualizzare le nostre 
attività per. mezzo cet e 


£dela fede, néll'imporre silenzio al- 


la nostra natura per mezzo della 
carità... » | 

E’ solo così, nel nome e nella 
parola di Cristo, che potra conclu- 
dersi la lunga strada, del riscatto 
e della rinascita umana. 


LUDOVICO ALESSANDRINI 


` sdlitudine dell'uomo di fronte a Dio | 


storico; ed è in tal modo che lo 


greto del vero ascetismo. Nega — 
desideri e giudizi personali e re- | 


certi lembi i fermenti complessivi 


una gamma d’accenti toccati nel 
corso d’una analisi lucida e minuta © 


TE BALZE o con LE ACQUE DI 
esso gode pur sempre di 


gi 
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DEL DIAVOLO 


G. S. Lewis c'informò alcuni anni fa sulla logica 
delle tentazioni in un libro fortunato dal titolo: 


-Lettere di Berlicche. Berlicche rappresentava_una spe- 
-cie di sottosegretariato all’interno del mondo diabolico. 


In una società, come la nostra, che crede di essere 
immune da tentazioni preternaturali, quella sua infor- 
mazione riuscì insieme originale e d'una utilità apolo- 
getica sorprendente. Lo scrittore inglese, con abilità 
polemica, giuocava un tiro birbone al Tentatore, e cioè 


d’obbligarlo a diventare, nel suo rovescio, un ottimo | 


direttore di spirito. Le lettere mettevano infatti in ri- 
lievo modi e sistemi, insinuazioni e suggestioni, tutto 


lĽarmamentario diplomatico dell'inferno contempora- 


neo. Le lettere del diavolo è naturale si debbano leg- 


gere negativamente, e proprio nella negativa è facile 


individuare mascherature e imbrogli, che il Diavolo 
mette sempre in opera per camuffarsi da angelo della 
luce ed impedire un’efficace operazione della Salvezza. 
E proprio su uno di questi camuffamenti, Lewis credé 
opportuno metterci in guardia. Merita d’essere riletto 
il suo invito per la corrispondenza alla attuale situa- 
zione. | 

| ok k 

« Un cristiano, scriveva, non può essere né un to- 
talitarista né un individualista. Sento una gran voglia 
di dirvi - e penso che anche voi sentiate una gran vo- 
glia di dire a me - quale dei due errori è il peggiore. 
E’ una tentazione del diavolo. Il quale manda sempre 


gli errori nel mondo a due a due, appaiati ed opposti. 


E ci incoraggia a perdere una massa di tempo nel 
pensare a quale è il peggiore dei due. Voi ne capite, 
naturalmente, la ragione. Vuol far leva sull’antipatia 


che avete per un errore onde trascinarvi nell'errore 


cpposto. Ma non facciamoci prendere per il naso. Dob- 
biamo tener gli occhi fissi alla mèta e forzare la strada 
in mezzo ai due errori. E’ solo di questi che ci dobbia- 
mo preoccupare». 


RADIO-TV 


Questo non è un neologismo, in- 
trodotto dall'evoluzione della nostra 
civiltà, ma non è detto che possa 
diventare tale. Infatti la struttura 
delle trasmissioni televisive che si 
affidano alla formula della domanda 
ẹ della risposta con una somma di 
denaro in palio, ha fatto un passo 
avanti. Precisamente, se fino a ieri 
il protagonista, l’eroe che si sotto- 


poneva alla «prova» era un singolo 


individuo, adesso il cimento è affida- 
to ad un intero nucleo familiare. 
Ai tempi di Lascia o raddoppia? 
7) telespettatore era come se visi- 
tasse una galleria «di ritratti» 
umani, una galleria di « personaggi ». 
Questa formula si è rivelata, indub- 


_biamente, una fra le più potenti e 


suggestive leve dello spettacolo te- 
levisivo. Forte di tale esperienza la 
TV adesso ha sostituito alla serie 
dei « personaggi », una serie di «grup- 
pi dì`personaggi ». Una vera e pro- 
pria «moltiplicazione », se cj rife- 
riamo all'oggetto su cui è puntato 
l’obiettivo della telecamera; una 
vera e propria «divisione», se in- 
teñdiamo la ripartizione di com- 
piti e delle responsabilità, in quan- 
to che la risposta è valida a pre- 
scindere dall’elemento di uno stesso 
nucleo familiare in grado di for- 
nirla, 

Esempi di questo genere si verifi- 
cano nel cors della nuova edizione 
de Il Musichiere, ma li troviamo al- 
tresi nel nuovo programma radiofo- 
nico Il Salvadanaio, con la diffe- 
renza, che mentre Jl Musichiere po- 
ne a fronte due famiglie, Jl Salva- 
danaio ne invita a cimentarsi addi- 
rittura tre per volta. 

E che dire, poi, di Campanile se- 
ra, laltra nuovissima trasmissione 
televisivą varata proprio in questi 
giorni, che aizza una contro laltra 
due città? In casi come questo è 
chiaro che ciascun gruppo di con- 
cittadini, rivali e nemici o concor- 
rėnti entro le stesse mura, quando 
si tratta di difendere i « colori» del- 
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TEA 


| DENTI DEL MARE, commedia 
in tre atti di Luigi Candoni - 
Compagnia con Elio Bertolotti ed 
Emy Eco . Regia dell’autore con 
la supervisione di Paola Barba- 
ra + Teatro Pirandello di Roma 


H protagonista di questo lavoro 
che l'autore definisce «e d’avanguar- 
dia » (e ciò è sufficiente, di per sé, 
a stabilirne i limiti), è un giovane 
autore di teatro dalle simpatie ope- 
raie, che, vedendosi magicamente 
comparire dinanzi alcune probabili 

_ incarnazioni del proprio avvenire, 
con speciale riferimento alla sim- 
patia che egli nutre per la fidanzata 
del fratello, le respinge disperata- 
mente e finisce con lo spararsi una 
revolveratą. 


in seguito egli assiste a distanza 
(come dire, per televisione) alla 
grottesca operazione che un chirur- 
go da burla esegue sul suo cuore 
ferito, muore per alcuni istanti e 
recupera poi la vita grazie all'in- 
tervento chiarificatore della ragaz- 
za. Poco conta, del resto, la trama 
in un genere di spettacolo come 
questo, intessuto di fumose e 
astratte costruzioni verbali. Siamo 
pero lontani dalla vera « avanguar- 
dia » ammesso che questa espres- 
sione abbia un suo significato asso- 
luto, e non piuttosto un valore rela- 
tivo al « clima » del tempo. 

Che dire della a utilità » di assi- 
stere a questa rappresentazione? 
Come passatempo, lo spettatore 
deve compiere uno sforzo cerebra- 
le; come spunto educativo e for- 
mativo, non è il caso di parlarne, 
anche se, nella sostanza, non c'è 


vo. Ecco, a pensarci bene, non c'è 
niente, assolutamente niente. Do- 
vrebbero offrire un regalo alla 
gente che è disposta ad andarci. 
Si parla tanto di crisi del teatro, 
e poi si trova il modo di rappre- 
sentare una commedia come que- 
sta. Ma forse @ proprio per questo 
che il teatro è in crisi. Insomma, 


nemmeno qualcosa di antieducati-— 


TRO 


il cerchio si chiude, e l'unico che 
ci rimette è il pubblico, 


GLI ARCANGELI NON GIOCANO 
AL FLIPPER, commedia in tre 
atti di Dario Fo, da un racconto 
di Aygusto Frassinetti - Compa- ind 
gnia di Dario Fo e Franca Rame 
- Teatro Valle di Roma 


Vano sarebbe cercare un qual- 
siasi riferimento sostanziale del ti- 
tolo nella commedia; il titolo è 
ispirato da una battuta e nulla più. 
D'altra parte, questa è una farsa, 
ricolma di amarezza e di spirito 
satirico, come non può non essere 
oggidi una farsa, 

Sono passati i tempi delle farse 
basate. sugli scambi di persona @ 
sui giochi di parola: oggi si ride 
sulle cose serie, quando c'è qual- 
cuno che ne sappia trattare con 
intelligenza, s'intende. E Dario Fo 
è senza ombra di dubbio uno fra 1 
più intelligenti attori e scrittori di 
teatro che conti oggi la scena ita- 
liana. Con Eduardo De Filippo è 
il secondo attore che si scrive da 
sé le commedie; ma mentre Eduar- 
do lo fa con una presunzione che 
ha dell’incredibile, Fo indossa fo 
abito dell’autore con una modestia 
altrettanto incredibile, ma che gli 
procura intorno simpatia e calore 
umano. 

Questo, per cid che riguarda Fo 
uomo; peccato che non si possa 
fare un discorso equivalente per 
quello che Fo scrive, 0 meglio, per 
quello che Fo sa cavare dal suo 
copione, Intendiamoci, lo spettacolo 
è esemplare, da! punto di vista 
«a tecnico », ma non lo è sul piano 
strettamente morale. Parliamo del- - 
lo’ spettacolo in sé, e non della 
commedia, la quale possiede, inve- 
ce, una sua morale positiva. in- 
somma, il guaio peggiore di questa 
rappresentazione sono le esibizioni 
della protagonista femminile. Visto 
che certi tipi di spettacolo sono 
vietati, si aggira l'ostacolo inseren- 
doli nella prosa. E il gioco è fatto. 


koa i lo stemma comunále si sentono al- | 
rors : l'improvviso tutti di una stessa fa-- NOTERELLE 
t Chi conosce la storia del pensiero umano sa con miglia. LITURGICHE | 
quanta sollecitudine - a somiglianza dei discepoli del. non 


base, una novità: ricordiamo i fu- 
rori del radiofonico Campanile d’oro. 
Ma è fuori dubbio che con la TV 
questa formula ha trovato una di- 
mensione strettamente congeniale 
alla nostra natura mediterranea. 
L'Italia è una sola, grande provin- 
cia, e sappiamo benissimo che neile 
stesse grandi città, che poi sono sol- 
tanto quattro o cinque, la provin- 
cia scompare come fatto géografico 
per ricomparire come fenomeno di 
costume nei vari strati delle classi 
sociali. 

Non è il caso dj dire, quindi, se 
sia male oppure bene esaltare con 
i grandi mezzi di massa questa si- 
tuazione nostra, che è insieme psi- 
cologica, sociale e geografica. Tutto 
il mondo è una provincia: basta vi- 
vere due mesi in uno stesso posto, 
sia esso un quartiere di New York 
o piuttosto una borgata agli estremi 
limiti della Scandinavia per accor- 
gersene. Ma è un fatto che in nes- 
suna parte del mondo quanto in 
Italia, la televisione si identifica con 
il provincialismo. 

La provincia, che é, in fondo, la 
vera arteria delle migliori energie 
di una Nazione, sj è tuffata nella te- 
levisione, e si potrebbe dire che ci 
si è tuffata ad occhi chiusi, se non 
apparisse questo un paradosso a pro- 
posito di un fatto che richiede oc-. 
chi bene spalancati. 

La prima dizione di Campanile 
“sera ci ha fatto conoscere il rappre- 
sentante di Saronno per le doman- 
de di carattere culturale, come uno 
fra i più assidui telespettatori della 
sua citta. E’ vero che costui si é di- 
mostrato degno della stima e della 
fiducia dei concittadini, poichè ha 
portato Saronno alla vittoria; ma 
è certo che questi accostamenti fra 
« cultura» e televisione, non posso- 
no non suscitare delle perplessità. 

In ogni caso, noi tutti stiamo di- 
venendo una «telenazione», e, cid 
che più conta, non abbiamo alcun 
diritto di lamentarci, poichè para- 


Signore - gli errori vengano nel mondo, due a due, 
appaiati ed opposti. In filosofia come in politica, in 
teologia come in estetica, ci troviamo sempre davanti 
questa dialettica dei contrari: idealismo e positivismo, 
ottimismo e pessimismo, naturalismo e pseudo super- 
- naturalismo. Tutto è grazia, dice Lutero. Tutto è naá- 
tura, aveva affermato Pelagio. L'essere non è che un 
concetto, dichiara Hegel. L'essere non è che un fatto, 
attesta Comte. La bellezza viene dalla forma, la bel- 
lezza viene dalla realtà, si ripetono polemicamente i 
moderni esteti. E, in politica, sempre emergente la 
| tentazione del totalitarismo e dell’individualismo. Po- 
\ f tra questa tentazione assumere aspetti, fisionomie, si- 
gle diverse; ma-in concreto l’'uomo, il cristiano è solle- 
-Citato ad uscire dal ”medius, in quo stat virtus”. ”Ne- 
minem per viam salutaveritis”, ammonisce Gesù. Non 
guardare a destra o a sinistra, agli estremi che disin- 
tegrano la verità e lV’unitd. Tener gli occhi fissi alla 
mèta, e forzare la strada in mezzo ai due errori: solo 
di questo dovremmo preoccuparci. Lewis giustamente 
ci avverte sulla ”tentazione del diavolo” di pensare a 
quale dei due sia il peggiore, a perdere così una masša 
di tempo col pericolo di lasciarci prendere dall’anti- 
patie che abbiamo per un errore onde trascinarci nel- 
Verrore opposto. Non esiste una graduatoria degli er- 
rori. Non lasciamoci prendere per il naso. Esiste la 
responsabilità di evitarli, e questo si ottiene amando 
la verità, camminando nella verità, senza preoccupa- 
zioni che ne distraggano. Utile ammonimento in una 
epoca continuamente frastornata da richiami appaiati 
ed opposti. Chi ha la fortuna di consentire alla Verità, 
non può, non deve essere come una ventaruola mossa 
or qua or là, a seconda dei venti. Non si può vivere 
nella fede senza tutta la fede. E la fede esige che i 
nostri passi battano la via del Signore, quella via che 
la Chiesa dischiude sempre ai nostri occhi troppo spes- 
so malati di strane devianti visioni. 


T BENVENUTO MATTEUCCI 


La Chiesa ricorda ogni giorno in modo particolare i suoi defunti: 
nella Messa al Memento dei morti, prima di terminare il Canone, e nel- 
l'Ufficio con la breve preghiera del « Fidelium animae... » che pone termine 
a tutte le Ore Canoniche del Breviario. 

_ Ogni anno poi un giorno, il 2 novembre, è dedicato interamente al 
ricordo di coloro che ci hanno preceduto nel sonno della pace. 

Il Messale ci presenta quattro Messe di requiem: la prima viene ušata 
per i funerali del Papa, dei Cardinali; dei Vescovi e dei sacerdoti, essa i 
corrisponde a quella che si trova ugualmente al primo posto nella liturgia 
del 2 novembre. La-seconda è per i laici nel giorno della loro sepoltura, i 
viene ripetuta nel terzo, settimo e trentesimo giorno della morte, variando 4 
gli Oremus. La terza si legge nel giorno. anniversario, quando cioé è tra- ' 
scorso un anno, e corrisponde a quella che è al secondo posto il 2 novem- ' 
bre. La quarta infine è detta «quotidiana » perché ne è permessa la cele- i 
brazione in alcuni giorni particolari dell’anno, fuori di quelli sopra ricor- 
dati. Corrisponde alla terza del 2 novembre. 

Questa relativa povertà di formule liturgiche è arricchita da numerosi 

Oremus per le diverse categorie di persone, Il Messale ne riporta 17 con m | 
alcune varianti nello stesso testo per adattarlo meglio alle diverse ri 
circostanze, Essendo poco noti, li enumeriamo tutti: 1) Per il Sommo 
Pontefice; 2) Per il Vescovo; 3) Per il Cardinale Vescovo e per il Cardi- 
nale Prete, ornato però della dignità episcopale; 4) Per il Cardinale Prete 
senza dignità episcopale e per il Cardinale Diacono, rivestito del carattere 
sacerdotale; 5) Per il Cardinale Diacono, non ordinato sacerdote; 6) Una 
seconda Orazione per il Vescovo; 7) Per il Sacerdote; 8) Una seconda 
Orazione per į Sacerdoti; 9) Per un defunto; 10) Per una donna defunta ; 
11) Per il padre e la madre del sacerdote; 12) Per il padre soltanto del 
sacerdote; 13) Per la madre soltanto del sacerdote; 14) Per i defunti fra- 
telli, parenti e benefattori; 15) Per quelli che riposano nel cimitero; 
16) Per più fedeli defunti; 17) Per tutti i fedeli defunti. : 

E’ da tenere b.n presente, che altro è la Messa dei defunti e altro pA 

è l'applicazione della Messa per i defunti, uno o più. 
-~ La Messa per i defunti, quella cioè che viene celebrata con i paramenti 
neri e usando.i testi liturgici, sopra accennati, si può celebrare nei giorni, 
che abbiamo ricordati, e in alcuni altri, espressamente permessi da quelle 
regole tituali, comunemente chiamate « rubriche». 

L’applicazione della S. Messa in favore di un defunto consiste nell’in- 
tenzione del sacerdote celebrante di applicare il frutto ministeriale del 
Divin Sacrificio per quella determinata persona. ; 

Naturalmente occorre spiegare cosa sia il «frutto ministeriale » per 
poter capire quanto si è detto. ; 

Con questa espressione si vuole indicare il beneficio che la Messa, 
come preghiera eccellentissima, procura a quell’anima, per la quale for- 

a l'intenzione il sacerdote come ministro di Cristo e mandatario della 
Chiesa. 

Questa intenzione il sacerdote la può formulare liberamente in tutte 
lo Messe, fatta eccezione per alcune, per le quali la Chiesa determina lei 
il «frutto ministeriale » (Messe per il popolo, binate o trinate). 

Quando si fa celebrare una S. Messa in suffragio di una persona 
defunta, quello che conta è l'intenzione del celebrante; il colore dei para- 
menti serve a sottolineare meglio il carattere di mestizia e di raccogli- 
frasando un’ennesima volta una fra- mento; i ay quindi ma non necessario e per conseguenza non va 
Se celebre, « ciascuno ha la televisio- . SOpravvatutato. 
ne che si merita ». FAX D. PL. PIETRA 


Il Salone dell’Automobile di Torino non 
i ha presentato quest'anno novità di rilievo, 
il che nulla ha tolto all’importanza della 
rassegna, ché anzi, in un certo senso, il fatto 
può essere considerato un elemento positivo 
e cioè una conferma della bontà dei mezzi 


liano, il prof. Belluzzo aveva progettato e 
anche, crediamo, sperimentato (tanto che 
un’industria estera aveva sollecitato la con- 
cessione della licenza di costruzione) un mo- 
tore a turbina per automobili, ma questi 
esperimenti, almeno finora, non hanno avu- 


immessi recentemente sul mercato dalle va- 
rie fabbriche. 

Elemento positivo, inoltre, anche sotto un 
altro aspetto, il lato economico, in quanto 
il continuo apparire di nuovi modellj divie- 
ne fatalmente un motivo di preoccupazione 
per la maggior parte degli automobilisti i 
quali vedono le loro vetture — in molti casi 
acquistate a costo di non lievi sacrifici — 
perdere vertiginosamente di valore commer- 
ciale, pur mantenendo sostanzialmente inal- 
terate le qualita essenziali. Pertanto, tutte 
le voci che insistentemente circolavano alla 
vigilia del Salone negli ambienti automobili- 
stici — o più esattamente, venivano fatte 
circolare ad arte da gente che, per ragioni 
ovvie, aveva ed ha interesse a diffonderle — 
sulle novità che questa o quella casa avrebbe 
dovuto presentare, si sono rivelate infonda- 


hin 


te, ed è stato un bene. Il mercato automobi- 
listico, infatti, ha bisogno oggi di stabilità, 
sopratutto per la clientela media la quale 
esita giustamente a spendere una somma, 
anzi, a investire un capitale — perché per 
la maggioranza degli automobilisti italiani 
proprio di questo si tratta — per l'acquisto 
di un mezzo che in breve volger di tempo 
può essere fortemente svalutato dal lancio 
di un nuovo modello, ọ anche semplicemente 
dello stesso modello lievemente, e talvolta 
appena percettibiLaente, migliorato in detta- 
gli: secondari. 

D’altra parte, la tecnica automobilistica 
tradizionale ha raggiunto ormai un tal gra- 
do di perfezione che le novità grosse stanno 
per divenire, in pratica, quasi impossibili. 
A meno che non si voglia cambiare strada. 
Vogliamo dire, cioè, che, se è vero che oggi 


si riesce a ottenere dai motori un rendimen- 
to fino a pochi anni or sono addirittura im- 
pensabile, è anche vero che, nella loro essen- 
za, į motori sono sempre quelli a pistone di 
mezzo secolo fa. Qualche casa ha abbando- 
nato il sistema di alimentazione a carbura- 
tore, per ripiegare su quella a iniezione, ma 
in sostanza si continua a ottenere il movi- 
mento rotatorio da un movimento verticale, 
il che costituisce una complicazione dispen- 
diosa in tutti i sensi. Sarebbe, dunque, ora 
di sfornare qualche cosa di veramente nuo- 
vo; sarebbe ora di pensare, anche per i mez- 
zi terrestri, per esempio, ai motori a turbi- 
na, già largamente usati e con successo dagli 
aerei. La « Fiat», tre o quattro anni or sono 
presentò un modello sperimentale appunto 
a turbina, e prima ancora, vale a dire, una 
quindicina d’anni or sono, un tecnico ita- 


to un seguito pratico. Ci rendiamo conto 
delle difficoltà che l'attuazione di una così 
radicale innovazione comporta, ma quante 
altre non ne sono già state felicemente Su- 
perate? La stessa realizzazione dei motori 
« Diesel » leggeri, che hanno letteralmente ri- 
voluzionato il settore dei trasporti su strada, 
sta a dimostrarlo. 

In conclusione, nonostante l'eccellenza de- 
gli automezzi che circolano oggi sulle strade 
di tutto il mondo è un fatto che la tecnica 
automobilistica, per quanto riguarda i mo- 
tori, è stata largamente battuta đa quella 
aviatoria, che sta per abbandonare definiti- 
vamente, sempre per quanto riguarda i mo- 
tori, un sistema evidentemente superato ma 
che l'automobilismo mostra di voler ancora 


seguire. 
CESARE CARLETTI 


PUBBLICITA’: per mm. di col.: Commerc. E. 200; 
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eve 


el recente film « Dagli Appen- 
nini alle Ande» girato pfo- 
prio sulle regioni più im- 
pervie dell’ America del Sud, 
. Si possono seguire le varie 
fasi di una audace caccia 
- fatta con il lazo per catturare 
il «Condor», il principe dei ra- 
paci. Al marinaio che, navigando nel- 
l’Atiantico meridionale fra il 40° e 
il 50° parallelo, faccia rotta verso il 
sud lungo le coste orientali della Pa- 
tagonia e, uscito dallo stretto di 
Magellano o doppiato il burrascoso 
capo Hoorn, volga la prora nella 
sconfinata cupa e mugghiante diste- 
sa inquieta dell’Oceano Pacifico, te- 
nendosi a poche miglia dalle nume- 
rose isole che si affollano a ridosso 
del litorale deHa Terra del Fuoco, 
de] Territorio di Magellano e del 


Cile meridionale, capita sovente di. 


scorgere librarsi altissimo nello spa- 
zio il Condor, lasso degli assi dei 
volatori. E non è infrequente che lo 
veda, © solo o a coppie o in bran- 
chi, roteare scendere e risalire per 


.Paria anche costeggiando, in vista 


della Cordigliera delle Ande, le 
spiagge cilene e peruviane sino ad 
otto gradi nord oltre l'equatore. 

Se al minuscolo punto grigio, che 
si sposta in apparenza lentissimo nel 
biancore lattiginoso ed. abbacinante 
del cielo sfumato di azzurro, si dirige 
l'obbiettivo di un grosso cannocchia- 
le di bordo, la mole del rapace appare 
maestosa e solenne con le amplissi- 
me ali spiegate, ferme in una posa 
superba, coronate dalla raggera del- 
le grandi remiganti che si profilano 
ben distinte, ricurve e vibranti sotto 
la pressione del vento. 


'~ Un maschio nel pieno vigore delle 


forze misura dalla punta di un’ala 
all’altra oltre due metri e mezzo 
ed è lungo più di un metro e cin- 
quanta centimetri dalla testa, lan- 
ciata in avanti durante il volo, alla 
estremità delle robuste timoniere. 
Per questa sua imponenza il Condor 
si distingue nettamente dagli altri 
suoi affini divoratori di carogne, av- 
voltoi minori dell’Americą meridio- 
nale. 

` Il Condor rimane in aria per ore 


—ed ore senza battere ala. Del suo volo 


dà una descrizione concisa e chiara 
Carlo Darwin nel giornale del 
« Viaggio di un naturalista intorno al 
Mondo ». Egli, con incisiva brevità, 
cosi conclude: | 

« Il capo ed il collo si muovono fre- 
quentemente ed a quanto pare con 
forza. Le ali tese sembrano formare 
il fulcro sul quale operano i movimen- 
ti del collo, del corpo e della coda. 

Se l’uccello vuol scendere, le ali si 
restringono per un momento, e quan- 
do si allargano di nuovo con una al- 
terna inclinazione, l'impulso ottenuto 
dalla rapida discesa sembra spingere 
l’uccello in su con un movimento si- 
curo, pari a quello di un cervo vo- 
lante ». 

Il .Condor predilige le località sel- 
vagge ed aspre, dove si ergano mas- 
sicce, brulle, diritte e scoscese, alte 
rocce a perpendicolo. Perciò vive spe- 
. cialmente ai margini dei precipizi che 
fiancheggiano la foce del Rio Negro, 
fra. i dirupi che formano il promon- 
torio di Porto Desiderio e quelli che 
limitano la foce del Santa Cruz. E’ fa- 
cile incontrarlo risalendo il corso di 
questo fiume, che serpeggia sul fondo 
di altissimi e ripidi abissi scavati nel- 
la roccia basaltica. 

Sulle coste del Cile e del Perù spe- 
cialmente, questi grifoni sono fre- 
quenti sulle nude -ed inaccessibili 
scogliere che strapiombano sul Paci- 
fico. Si allontanano dal mare quando 
s'inizia l'estate e migrano in bran- 
chi verso le Sierre a celebrare le loro 
nozze sulle giogaie più impervie, oltre 
i 3000 metri. Chi ha il coraggio di 
inerpicarsi, con prodigi di audacia e 
di destrezza, su quelle orride mura- 
glie che ricordano le pareti della dan- 
tesca bolgia dei falsari, come le di- 
segnò il Dorè, constata che il Condor 
non si dà cura alcuna di costruire un 
nido. Depone invece negli anfratti e 
sugli scaglioni della roccia, sulla pie- 
tra nuda o a mala pena coperta da 
qualche muschio o lichene o fra le 
penne cadute ed i rari detriti vegeta- 


varlo); così il Condor ha bisogno di 


ett 


we 


li, le sue grosse uova. Nascono da 
queste dei pulcini altrettanto vistosi 
che sono il non plus ultra della brut- 
tezza, inetti: a procacciarsi il cibo e, 
per quasi un anno, incapaci di vola- 
re. Nulla infatti offre di grazioso il 
mostricciattolo con la goffa e ballonzo- 
lante testona calva dalla pelle rossa- 
stra, raggrinzita, flaccida, gli occhi 
sporgenti e pigri ed il corpo rachitico, 
sformato, villoso e molliccio. 
Come il velivolo deve lanciarsi ve- 
locemente e per un certo spazio con- 
tro l'aria, per determinare sui suoi 
piani la spinta che necessita a solle- 


correre per un notevole tratto batten- 
do pesantemente le ali per dar al suo 


corpo l'impulso iniziale. Ed è certa- 


mente per questo fatto che esso pre- 
ferisce le rocce perpendicolari, perchè 
gettandosi dall’alto nel vuoto con le 
ali subito distese, può immediatamen- 
te e facilmente realizzare le condizio- 
ni più propizie al volo. 
Della impossibilità di innalzarsi 
senza spinta, approfittano i cileni per 
impadronirsi dei Condor vivi. ; 
I cacciatori costruiscono delle pa- 
lizzate circolari simili ai corral o chiu- 
si per il bestiame delle estancie, la- 
sciando una stretta apertura da un 
lato. Al centro mettono la carogna 
di un cavallo o capretto e si appiat- 
tano nelle vicinanze in vedetta... I 
Condor, avvertito dall’alto il ban- 
chetto, scendono dopo ripetuti giri 
di esplorazione, con lungo elegan- 
tissimo volo slittato nel recinto. Un 
sibilo sinistro, simile al rumore che 
fanno i fili del telegrafo quando vi 
soffia attraverso un vento impetuo- 
so, si sente in modo distinto. E’ l'aria 
che scivola velocissima fra le pen- 
ne delle ali. Incomincia il funebre 
pasto, accompagnato dal caratteri- 
stico ticchettio secco, metallico dei 
robusti becchi che, come enorme for- 


- bici, trinciano, tagliuzzano e strap- 


pano la carne a brandelli. Balzano 
fuori allora i cacciatori urlando, al 
galoppo, e chiudono rapidamente la 
apertura, Ai Condor, che non han- 


‘no lọ spazio necessario per la rin- 


corsa, dopo inutili tentativi-di fuga, 
non resta che rassegnarsi pazzi di 
terrore alla cattiva sorte. Sono presi 
ed immobilizzati col lazo. 

Oltre questo inconveniente aviato- 
rio, gioca loro spesso un brutto tiro 
la gola e il sonno cui.si abbandonano 
dopo essersi rimpinzati come otri. 
Col gozzo gonfio e sporgente in fuo- 
ri per una lauta scorpacciata, luc- 
cellaccio va ad appollaiarsi su qual- 
che alto albero. Là, preso da un cre- 
scente torpore, s'addormenta tanto 
profondamente nella sua beatitudine 
pantagruelica, da non sentire più 
nulla. Nè che il gaucho s'avvicina, 
nè che si arrampica agile e svelto 
fra i rami, nè che gli mette con 
mano leggera ed abile, un cappio 
attorno al corpo. Uno strattone im- 
provviso, violentissimo: un brusco e 
e doloroso risveglio! Per quanto s'ar- 
rabatti e squittisca e gridi e s’im- 
punti, aggrappandosi disperatamen- 
te con robusti unghioni alla cortec- 
cia del tronco, ai rami, alle “asperità 
del terreno, e s’aiuti col becco ram- 
pinando gli sterpi e tenti, col remi- 
gare gagliardo delle ali, se restano 
libere, di resistere, la sottile ma ro- 
bustissima trecciola di cuoio lo strin- 
ge come una morsa € lo trascina ine- 
sorabilmente entro il gabbione che 


lo trasportera lontano, prigioniero,- 


chissà dove. Il re dello spazio, il do- 
minatore delle altitudini vertiginose, 
l'uccello sacro, figlio del sole, che 


gli Incas veneravano come un Dio, 
perde così scioccamente la sua li- 


berta. ~ 


Il Condor si ciba eminentemente 
di carogne di animali; ma, affamato, 


assale anche le gregge e carpisce gl 


agnelli. ‘L’alimento suo preferito è 
la carne del guanaco, 0 morto natu- 


: ralmente o ucciso dall’uomo e dal 


puma. Fra ı due nemici del tranquil- 
lo e mansueto camelide, il Condor 
viene terzo a far da commensale pre- 
cipitandosi a contenderne le spoglie. 
Dal guanaco il gaucho e l'indio trag- 
gono carne, grasso, lana e tant'al- 
tre provvidenze necessarie alla vita. 
L'uno e l’altro lo cacciano attiva- 
mente; il gaucho col lazo e con le 
bolas, l’indio’ accostandolo con la 
astuzia e trafiggendolo con le frec- 
ce, Il puma, sgusciato dal bosco cau- 
tamente, si getta in un baleno sul- 
la schiena della vittima; le infigge, 
con una tremenda zampata, gli acu- 
tissimi artigli tra le orecchie alla 
sommità della testa e poi tira rab- 
biosamente, brutalmente il capo al- 
indietro fin tanto che la spina dor- 
sale si spezzi. Il guanaco cade ful- 
minato. Il Condor librato nell’aria, 
spettatore attento di queste tragiche 
scene, si abbassa a reclamare la sua 
parte. 

Abbattuto il guanaco, e saziatosi 
delle sue carni palpitanti, il puma 


ha l'abitudine, come il Darwin ri- 
corda, di ricoprire la carogna con 


dei ramoscelli fronzuti strappati nel- 


le vicinanze. Si capisce il movente 
di questo atto istintivo. Poi si sdraia 
accanto alla vittima a far la siesta 
e la guardia. Il branco dei Condor 
svolazza intanto intorno, tentando 
di calarsi sul succoso ed abbondante 
pasto. I più audaci scendono a terra 
e si approssimano pian piano al car- 
nefice che sonnecchia presso l'as- 
sassinato sanguinolento. Con uno 
scatto il puma si precipita contro la 
brigata dej ladroni che scappano 
spiccando in gruppo il volo. 
L’alterno abbassarsi dei Condor, 
il loro sbandarsi inquieto non sfug- 
ge all’occhio acuto del gaucho che, 
ritto in sella, cavalca sulla cresta 
di una duna o, fermo sulla soglia 
della estancia, scruta il lontano 
vastissimo orizzonte. «Il leone!» 
L’allarme è dato. Gli uomini sal- 
tano in arcione. Rapidi s’avvici- 
nano al luogo ove il puma e l'avvol- 
toio stanno disputandosi la povera 
carcassa, Li seguono le mute dei 
leọneros, gli agili cani addestrati a 


questo genere di caccia. Al momen- 
to opportuno, si lanciano a briglia 
sciolta, roteando al di sopra della 
testa le bolas. I Condor si innalza- 
no spauriti nel cielo. Il felino a gran 
salti cerca scampo fra l'erbe e gli 
sterpi; ma le bolas ronzardo lo rag- 
giungono, s’attorcigliano ulle gam- 
be, l’abbattono. E’ preso. Mentre fu- 
ribondo tenta di sfuggire mordendo 
dibattendosi, graffiando, ecco giun- 
gere improvviso come un fulmine, il 
lazo che lo accalappia fortemente. 
Dato di sprone al cavallo, il gaucho 
parte a briglia sciolta. Per il puma 
s’inizia il supplizio... del Prina! Tra- 


scinato dalla corda, striscia, sobbal- — 


z@ sul terreno, cozza col capo contro 
i ciottoli, lascia brandelli del fulvo 
pelame e di carne sulle spine acute 
dei rovi, Sbattacchiato, pesto, col- 
Possa frantumate, la bava alla boc- 
ca, sanguinante, muore... ed i con- 
dor, dopo una prudente attesa fuori 
di tiro, ridiscendono filosoficamente 


a ripùlire le ossa del guanaco da 
ogni traccia di carne. 


GUIDO FUMAGALLI 
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Lunedì 2 novembre © 


® EISENHOWER verrà a Roma nei 
primi giorni di dicembre. E’ annun- 
ciato ufficiaimente il viaggio di Segni 
e Pella a Londra. 

@- ALLA COMMISSIONE DELL'ONU è 
stata approvata all'unanimità ta risolu- 
zione sul disarmo. E’ un passettino che 


. fa sperare, 


© IL MINISTRO DEGLI ESTERI egi- 
ziano, Mahmud Fawzi, è giunto nella 


- Capitale cubana per una visita ufficiale 


di quattro giorni. « La prossima volta - 
ha detto un portavoce governativo - con- 
tiamo di avere qui Nasser ». 
® ALCUNE ORGANIZZAZIONI inglesi 
di sinistra stanno progettando di creare 
un nuovo partito, rivale di quello labu- 
rista. Si stanno facendo approcci con i 
liberali e con l'ala sinistra laburista (che 
è in dissidio con la direzione). 
@ .« E’ ESCLUSO . ha detto un porta- 
voce del Governo di Bonn - che i due 
piioti dei ” Jets” scomparsi nei giorni 
scorsi siano fuggiti oltre cortina ». Re- 
stano in piedi le altre ipotesi: incidente, 
atterraggio forzato, abbattimento. 
@ LA POLIZIA AUSTRIACA ha rive- 
lato di essere sulle tracce di un'ignobile 
rete di « contrabbandieri d’uomini »: gui- 
de che fanno passare clandestinamente 
la frontiera jugo-austriaca a ‘gente ‘che 
vuole espatriare. A meta strada ti rapi- 
a e. si teme + Quaiche volta li ucci- 
no 


4 
Mariedi 3 
@ SQUADRE DI SANITARI sono al- 
l'opera nelle zone del Messico devastate 
dall’uragano, dove si teme che una epi- 
demia possa provocare nuovi lutti tra 
la popolazione, che già lamenta oltre due 


. mila vittime tra mòrti e dispersi a cau- 
sa della furia degli elementi. 


@® IL MINISTRO dei 
egiziano, 
che è stato firmato un contrattò con ta 
Unione Sovietica per l'esecuzione del 
primo lotto di lavori della diga di As- 
suan. 


® UN MILIONE e duecentomila elet- 
tori israeliani (ebrei, arabi e cristiani) 


Lavori Pubblici 


` eleggono i 120 deputati del « Knesseth » 


(Parlamento a Camera unica). -Si pre- 
stntano 1.300 candidati. Si tratta delia 


quarta legislatura dopo la areazione deil- 


is Stato d’israele. 


4 


@ IN OCCASIONE det tare anniversa- 
ric della repressione sovietica della ri- 
volita popolare ungherese, i giornalisti 
d`oltre cortina residenti in Italia hanno 


rivolto ai colleghi italiani della stampa 


un appello a favore dei loro popoli. 


-İl «a Quenn Elizabeth» ed il 


@ E’ STATO VARATO in Inghilterra 


il transatlantico « Oriana», che stazza 


40 mila tónn. Esso è il più grande che 
sia stato costruito in questo Paese, dopo 
« Queen 
Mary ». Costo: 15 milioni di sterline, 
®© KRUSCEV avrebbe avuto un incontro 
segreto con il Maresciallo Tito. 


-@® LA FRANCIA non rinunziera a di. 


ventare una Potenza atomica fino a 
quando non saranno state completamente 
distrutte le scorte di armi nucleari esi- 
stenti in tutto il mondo. Lo ha detto ii 
Ministro Jacques Soustelle, 


Giovedì 5 


NELL'ESERCIZIO finanziario 1958-59 


la vendita delle sigarette con filtro è 


stata più che raddoppiata nei confronti 
dell’esercizio precedente. 

© UN MISSILE intercontinentale Atlas 
è stato trasportato in aereo a San Diego 


dalla base aerea di Warren, a Cheyenne 


Sabato 7, il Sommo Pontefice ha ricevuto in udienza privata il Principe Ranieri III e la Principessa Grazia 


Moussa Arafa, ha reso foto’ 


Una partita senza eccessive omoktoni è stata quella del «derby» | 


milanese. Nessuna rete è stata violata e į centomila tifosi sono rimasti 
un po’ male. Buona fa partita disputata dal nuovo portiere del Milan, 


Ghezzi — apos dal Genoa — qui 


(Wyoming). e’ questa ia volta 
che un missile di tali dimensioni viene 
aviotrasportato, 

@ OTTICI INGLES! hanno messo a 
punto un apparecchio capace di prendere 
100 mila fotografie al secondo, cioé 4.909 
volite più rapido delle normali macchine 
aa presa. 


@&. UN LATTAIO di Copenaghen, che gi- 


va sul camioncino per distribuire il 
latte, ha investito qualcosa neiia semi- 
oscurità della. mattina. Sceso a vedere, 
ha scoperto che erano diie leoni, fuggiti 
da un circo. Presi entrambi, feriti non 
gravemente. 
®© UN GRUPPO DI MASSAIE di Osaka 
ha costituito una «forza d’emergenza ». 
Di notte girano con le barelle per ta 


città, raccolgono gli ubriachi e li ; ortano 


alla polizia. Questo per il tempo 
deila vendemmia. 

@ CINQUE SERPENTONI ‘di due metri 
l'uno, assolutamente innocui, sano stati 


-tasciati liberi in un campo sportivo della 


città allo scopo di distruggere ie talpe 
che lo infestano. Siamo a Citta del Capo. 
@ IL PRIMO MINISTRO israsiiano Ben 
Gurion ha portato alla sua Quarta v:t- 
toria il partito Mapai. Sembra però che 
non potrà ottenere la maggioranza as- 
_ solvuta. 


Venerdì 6 


@ CINQUANTAQUATTRO nuovi allog- 


gi, costruiti dall’l.A.C.P. di Reggio Emi- 


lia in località « Canalina » di San Pells- 
grino, per un valore di 200 milioni di 
lire, sono stati inaugurati dal Ministo 
della P, I. sen. Medici. 

@® IL PRIMO MINISTRO NEHRU ha 
escluso qualsiasi accordo di difesa tra 
l'India e il Pakistan. Nehru ha posto in 
rilievo il fatto che Il’india intende pro- 
seguire la sua politica di non allinea- 
mento. 

®& VENTI PAESI AFRO-ASIATICI han- 
no presentato al Comitato politico delle 
Nazioni Unite una risoluzione nella quale 
si invita la Francia a rinunciare alla 


progettata esplosione atomica sperimen- 
tale nel Sahara. 


@ UN NUOVO ANTIBIOTICO svilup- 
pato da ricercatori giapponesi ha dato 


ripreso in una delle tante parate 


risultati promettenti nelle sue prime pro- 
ve in America. -il preparato è denomi- 
nato « Colisina ». 


Sabato 7 


@ OGNI ORA E UN QUARTO ‘in italia 
un morto per incidente stradale. E’ trop- 
po! Alfro che la lotta contro il cancro. 
@ GRONCHI andra a Mosca in gen- 
naio. Cosi @ stato deciso dal Consiglio 
dei Ministri. 

@ iL PRESIDENTE della Repubblica 
Argentina, Frondizi, verra in visita uffi- 
ciale in Italia entro il prossimo mese ai 
aprile. 

@ MILLE ALLOGGI por altrettante fa- 
miglie italiane emigrate in Australia 
sono stati assicurati da un accordo rag- 
giunto a Roma tra l'istituto per il cre- 
dito ai lavoratori all’estero (ICLE) e la 
australiana « Commonwealth Bank ». 

®© TITO non si è incontrato segreta- 
mente con Kruscev. Un portavoce uffi- 
ciale ha smentito la notizia: il Mare- 
sciallo si trova in convalescenza a Brio- 
ni, e negli ultimi tempi ha ricevuto sol- 
tanto il Ministro degli Esteri afgano. 
@ E’ STATO PROCLAMATO Re del 
Laos il principe reggente Savang Wat- 
tana. Assumera i seguenti nomi: Boro- 
ma Seta Katia Surya Vongsa Phra Maha 


Sri Wattana. 


Domenica 8 


@® STEPHAN CERVONENKO, nominato 
ambasciatore sovietico nella Cina comu- 
nista il 4 ottobre scorso, ha raggiunto 
la sua sede. Ne dà notizia un dispacci> 
della « Tass » da Pechino. 

@ Ii LABORATORI militari americani 
hanno realizzato un gas bellico che - 
sembra - offre ta possibilità di paraliz- 
zare per lungo tempo interi eserciti sen- 
za uccidere nessuno, Ne ha .rivelato -ia 
esistenza l'inglese sir John Coewley, re- 
sponsabile del servizio armamenti del- 


l'Esercito britannico. 


@ DISTRUTTO DALLE FIAMME il 
porto di Houston. E’ esplosa una grossa 
petroliera. 22 morti fino a questo mo- 
mento, La ome è minacciata di distru- 
zione., 


di Monaco. Com’é noto, i Principi erano stati ricevuti in udienza ufficiale da Giovanni XXIII nello scorso 


mese di giugno. (Nella foto): 


Sua Eminenza if Cardinale Domenico Tardini insieme agli illustri ospiti . 


BIANCO 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


parte, di rinnovarsi. E’ logico, infat- 
ti, che, per quanto riguarda la na 
tura dello scavo e della roccia, man 
mano che le perforatrici avanzano, 
tutto potrà essere affrontato con la 
sufficiente chiarezza. Ma al tempo 
stesso sorgono altrè manifestazioni 
Che non potevano essere preventiva- 
te e che vanno risolte dal momento 
della scoperta. 

I tecnici, ad esempio, hanno segna- 
lato che all’interno della galleria la 
temperatura si mantiene in limiti 
abbastanza moderati; moderati, ma 
non tanto dal non far sentire, sino 
da questo momento, una certa afa. 
Il che mette in rilievo tutto il la- 
voro che dovrà essere compiuto una 
volta « bucato » il monte: e cioè lae- 
reazicne della galleria sotto la qua- 
le, oltre al caldo, potranno stazio- 
nare gli scarichi dei motori di al- 
meno 350 mila ‘veicoli annui, quanti, 
cioè, ne sono stati preventivati di 
passaggio. Per dare alla galleria una 
aria respirabile, una commissione 
italo-francese sta procedendo da tem- 
po agli opportuni studi, affiancata. 
per le necessarie ricerche, anche da 


gabinetti scientifici universitari: per | 


quanto ancora non si sia giunti a 
conclusioni definitive, ci si avvia 
verso l'orientamento di proporziona- 
‘re la ventilazione, aumentandola o 
diminuendola, a seconda della inten- 
sita del traffico che verra registrato 
nelle varie ore del giorno. 

Quanti altri problemi sorgeranno, 
nel corso dei lavori? Indubbiamen- 


te molti: ma l'avvio è stato buono e 
l'ingegneria italiana ha dato una ul- 
teriore dimostrazione di essere alla 
avanguardia. Ed accanto all’ingegne- 
ria, gia si dà da`fare la «normale 
amministrazione », quella che, in fin 
dei conti, dovra subentrare dopo il 


grande scavo e dovrà regolare il 
traffico delle automobili. E si parla 
già del metodo migliore della illu- 
minazione; e già si accenna ad un 
limite invalicabile di velocità, che 
dovrà essere rigorosamente rispet- 
tato: dai 40 ai 50 chilometri all’ora, 
nel tratto in galleria. Le macchine, 
inoltre, dovrebbero mantenere, tra 
di loro, la distanza di una cinquan- 
tina di metri. E gli eventuali scon- 
tri? Già messi in programma anche 
quelli, pure se rari nelle autostrade: 
funzionerà in permanenza un servi- 
zio di assistenza ed ogni trecento 
metri di strada sarà costruita una 
piazzuola dotata, tra l'altro, di una 
camera stagna. 

Ma speriamo che di tutto questo 
sia solo la prima parte, quella della 


one tecnica, a funzionare. 


in pieno; il restante lo prendiamo 
solo come precauzione. Inutile — 1p 
speriamo — precauzione. 


RENATO BIOCCHI 


Paul Douglas, l'attore caratteri- 
sta americano recentemente soom- 
parso, aveva donato i suoi occhi 
alla « banca degli occhi» e il loro 
trapianto è stato effettuato su per- 
sona cieca della quale, secondo il 
regolamento, non si conosce il no- 
me. Ii gesto del defunto attore, 1 
cui volto ci era noto per il gran 
numero di films in cui egli appa- 
riva sempre come persona buona 
e generosa, è adeguato al ruolo 
dominante che egli ha interpretato 
nella vita e sullo schermo. 


® 

Finalmente si prospetta una spe- 
ranza per tutti quei «divi» che, 
presi dalla strada, acquistano trop- 
po rapidamente una malposta fama 
di attori. Qualcuno ha trovato il 
modo, infatti, di farli recitare sul 
serio, Si tratta di un produttore di 
Hollywood che durante la lavora- 
zione di un suo film sugli ipnotiz- 
zati, si è valso. appunto di uno di 
essi per influenzare la recitazione 
di una sua attrice. L'esperimento 
ha avuto successo, cosicché il no- 
stro cuore si apre a nuove speranze 
nei riguardi, soprattutto, dei nostri 
cast nazionali, 


NEL MONDO 


DEL 


L'italia ha un: primato cinemato- 
grafico: quello del numero di films 
prodotti, 159 nel 1958, e quello delle 
sale cinematografiche esistenti: 10 
mila 547 nei 1957. Dopo l’Italia, per 
la produzione di films viene la 
Francia, con 129 nello stesso anno, 
e la Germania per numero di sale 
cinematografiche: 6.375. La Spagna 
conta 5.700 sale, mentre I'URSS ne 
ha 5.000. Peccato che il primato 
italiano della quantita non sia con- 
validato da un primato di qualita 
e di contenuto. 

« i! diario di Anna Frank », film 
. tratto dall’autentico diario della 
fanciulla ebrea assunta a simboio 
delle persecuzioni naziste, ha otte- 
nuto il Gran Premio O.C.I.C., che 
rappresenta le Associazioni catto- 
liche del cinema di 35 Paesi. 


La Società A.P.I.S. (Associazione 
Propaganda italiana Spettacolo) ha 
messo in atto una iniziativa ten- 
dente ad incrementare il numero 
degli spettatori nelle sale cinema- 
tografiche. Si tratta dell'emissione. 
di speciali bollini-cinema del valore 
effettivo di dieci lire, validi come 
fossero moneta corrente per l'ac- 
quisto di biglietti d'ingresso alle 
sale cinematografiche. | bollini sa- 
rannó ceduti dall’A.P.1.S. ad azien- 
de industriali e commerciali 'e da 
queste distribuiti ai compratori di 
diversi prodotti come buoni-regalo. 
L’A.G.1.S. e VA.N.E.C. hanno rite- 

di dare la propria adesione 
alla emissione di questi bollini-ci- 
nema. Esse pensano che consen- 
tendo a milioni di consumatori di 
recarsi praticamente gratis al ci- 
nema, si contribuirà a un effettivo 
rilancio propagandistico dello spet- 
tacolo cinematografico. Si tratta di 
una necessità avvertita in relazio- 
ne all'andamento economico del 
mercato. 


A Parigi ha avuto luogo la « pri- 
ma» mondiale del film « Tu es Pe- 
truss», alla presenza del Nunzio 
Apostolico Mons. Marella e di nu- 
merosi diplomatici e personalità go- 
vernative e internazionali, II film 
presenta una sintesi della storia del 
Papato fino all'attuale Pontefice, 
attraverso numerose opere d'arte. 


Leggete 
e diffondete 


Giornale quotidiano politico religioso 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 


sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535, 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 


e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 402 
Roma. 


attori celebri). 


VOLETE ATTORI? 


Con sole L. 10.000 lo potrete acquistando le FILMINE ed il PROIET- 
TORE. I) proiettore serve a proiettare le filmine che sono un film 
in miniatura: 1200 FOTOGRAMMI riproducenti tutta la tecnica ci- 
nematografica (mezzi tecnici del cinema, mezzi espressivi del cinema, 
mezzi espressivi dell'attore, storia del cinema e inquadratura di 


Acquistando le FILMINE ED IL PROIETTORE studierete e vi di- 
vertirete come ad uno spettacolo cinematografico. Avrete il CINE- 
MA permanente in casa vostra con sole L. 10.000! 


Rivolgetevi ad ACCADEMIA - Viale Regina Margherita, 99 - ROMA 
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Andare a spasso per le vie dell’aria press’a poco come se si andasse in bicicletta è 
un vecćhio sogno delluomo, che cerca di realizzarlo copiando in qualche modo ‘il 
volo degli uccelli. H più recente tentativo è stato quello di un inglese che con il 
suo apparecchio è riuscito a restare in aria 15 secondi dopo aver preso quota a 
rimorchio di un'automobile. Dai risultati ottenuti non sembra che il problema- del 
volo a propulsione muscolare sia stato ancora risolto. Forse si riuscirà a risol- 


vere molto tempo prima if problema del volo con velivoli a propulsione atomica 


Gli inglesi non conservano solo i vecchi costumi e le antiche tradizioni formali come 
la parrucca dei giudici, conservano anche le vecchie automobili, così che non è 
difficile vedere per le strade inglesi antiquati modelli incrociare le più aereodina- 
miche realizzazioni dell’industria automobilistica moderna. Ma una volta all'anno 
a Londra si tirano fuori dai musei addirittura i prototipi di queste originali vetture 
che si cimentano in una cordiale gara fra la divertita commozione dei più anziani 


. 


Le continue e reiterate azioni aggressive della 
Cina di Mao Tse Tung nei territori oltre il suo 
confine con l'India stanno sollevando Popinione 
pubblica di questa Potenza asiatica. Gli indiani 
avevano. sperato che la politica di ncutralita e 
di buon vicinato praticata e propagandata da 
Nehru li ponesse al riparo dalla violenza comu- 
nista. (Nella foto): Una dimostrazione organiz- 
zata dal partito socialista indiano sotto la re- 
sidenza del Primo Ministro accusato di non avere 
reagito còn energia alle aggressioni comuniste 


il Presidente degli Stati Uniti, prima di parte- | 
cipare all’incontro al vertice occidentale fissato { 
a Parigi per il 19 dicembre compira un ampio 
giro d’orizzonte attraverso una serie di capitali 
europee, del Medio Oriente, dell’Asia e dell’Afri- 


sara Roma, ove giungera il 4 dicembre. (Nella 
foto): Eisenhower mentre annuncia il suo im- 
portante viaggio intercontinentale nel corso del- 
la consueta conferenza stampa alla Casa Bianca. | 


ca. La prima capitale che Eisenhower visiterà | 


La tradizionale amicizia fran- 
co-canadese è stata confermata 


Si è tenuta a Mosca una ses- 
sione del Soviet Supremo moito 
seguita dagli osservatori inter- 
nazionali desiderosi di vedere 
se la linea dei discorsi che vi 
sarebbero stati pronunciati 
continuava ad essere impron- 
tata allo spirito deg!i incontri 
fra Kruscev ed Eisenhower a 
Camp David. In effetti il di 
scorso di Nikita Kruscev è 

Darticolarmente moderato 


; 
j 
` 
| | 
i | 
4 
% 
r A ` 
` j 
f 
> 
-aF 
3 | 
Wt 
7 
ot * 
4: wre 
$ ¢ t 
$ 
4 
4 
f 
4, 
i 
» r 
d 
ig 
R f 
{ j . 
} 
~ d t $ 
rt 
aart tf | 
» 
* 2 
i 
> 
b e, > 
` 


